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INTRODUZIONE 

LA SCUOLA ELEMENTARE E LO STATO 

prima della rivoluzione francese. 

La scuola elementare divenne funzione di Stato verso 
la metà del scìcolo decimottavo. 

L' idea informatrice, a dir vero, non era nuova : che 
— senza volerne rintracciare le prime lontanissime appa- 
rizioni nei libri di Platone e nella vita dell' antichità — 
noi la troviamo già ben chiara nella prima metà del' 500, 
sbocciata in Germania al soffio della Riforma (1). Lutero 
infatti (1483-1546) l' aveva bandita nella famosa lettera 
del 1524 agli Anziani delle città tedesche e in quella del 1530 
ai Pastori; e più tardi Giovanni Wolfango Ratke (1571-1635) 
l'aveva sostenuta, e Giovanni Amos Comenio (1592-1670) 
r aveva approfondita e svolta determinando precisamente 
il carattere e disegnando minutamente il piano dell' istru- 
zione popolare. 

Né erano mancati principi che tentassero di tradurre 
in atto le teorie de' pensatori. 

In Francia, dopo il sogno grandioso e vano di Carlo- 
magno, Enrico IV (1598-1610) aveva cercato d'appagare i 
voti degli Stati generali d' Orleans reclamanti nel 1560 e 
poi di nuovo nel 1576 e nel 1588 la fondazione di scuole 



(1) Non dimentico né Silvio Antoniano (1540-1603) il quale voleva 
che anche i poveri ricevesseso i primi rudimenti del sapere, uè il Bor- 
romeo (1538-84) che fondò le scuole domenicali, vere madri della scuola 
popolare italiana. Ma qui non tengo conto di questi pedagogisti del 
cattolicisrao perchè concepivano ancora T istruzione popolare come opera 
dei privati, non come funzione del Governo. Cfr. Stìnte Giuffrida, 
p. 138-39; e Faggi, p. 15. 
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in tutte le città e in tutti i villaggi, con V obbligo ai ge- 
nitori di mandarvi i loro figliuoli. Luigi XIV con un editto 
del 1704 aveva prescritto che in ogni Comune si aprisse 
una scuola col fine di combattere la religione riformata e 
d' istruire cattolicamente i figli del popolo, e per provve- 
dere ai bisogni delle scuole aveva fissata una speciale im- 
posta; e questa ordinanza era stata ripetuta nel 1724 da 
Luigi XV. 

Nel granducato di Gotha, Ernesto il Pio (1640-75), aiu- 
tato dal Rayer pedagogista seguace del Comenio che il 
principe ammirava, aveva riorganizzata l' istruzione, fab- 
bricato scuole, stipendiati e pensionati i maestri, distribuiti 
gratuitamente i libri scolastici ; aveva ordinato nel testa, 
mento che si fondasse una schola praeceptorum; e nel 1642 
aveva bandito un decreto dov* erano delineati nettamente 
i rapporti tra scuola e famiglia ed erano stabilite buone 
norme didattiche intorno alla distribuzione delle classi e 
alla durata degli orari. 

In Prussia, fin dal 1573 il principe Giovanni Giorgio 
aveva voluto che in tutti i villaggi il curato rac<5ogliesse 
intorno a sé i figli del popolo e della servitù, li abituasse 
alla lettura del piccolo catechismo di Lutero, e per via di 
domande e ripetizioni si assicurasse che l'avevano compreso 
e ritenuto. Questo decreto considerava ancora la scuola 
come un mezzo di propaganda religiosa, come una cate- 
chizzazione: ma un secolo dopo, nel 1662, Federico Gu- 
glielmo aveva stabilito che si nominassero dei maestri spe- 
ciali per l'istruzione popolare. Poi, nel 1710 Federico I 
aveva ordinata un' inchiesta per sapere se in ogni villaggio 
i figli del popolo apprendessero realmente la lettura, la 
scrittura e il catechismo; e nel 1717 Federico Guglielmo I 
aveva imposta la tassa scolastica settimanale di 6 pfennigs, 
e r istruzione obbligatoria dai cinque ai dodici anni — li- 
mitando però -la frequenza a una o due volte per settimana 
durante 1' estate quando ne' campi è necessario anche 
r aiuto dei fanciulli. 



13 

Ma i pochi fatti che ho ricordati non erano stati altro 
che eccezioni : notevoli senza dubbio, ma troppo rare e 
troppo spesso ineflBicaci. In generale i principi, o ignoranti 
o incuranti o travolti nelle lotte di difesa e d' offesa, non 
s'erano occupati affatto della scuola primaria che trasci- 
nava una ben misera vita in mezzo al popolo indifferente 
e in mano a maestri senza paga senza dignità e senza 
cultura, più spesso serviva agli ecclesiastici come arma 
di propaganda confessionale. E « la decima, che il clero 
prelevava su tutte le raccolte, era nata nel medio evo, 
come tutti gli altri privilegi della Chiesa, dal fatto che 
i ministri di questa curavano la costruzione e la ripara- 
zione di ponti e strade, tutelavano 1' ordine pubblico, am- 
ministravano nei tribunali ecclesiastici la giustizia, imparti- 
vano V istruzione, badavano ai poveri e agli ammalati, 
assolvevano insomma una quantità di funzioni che lo Stato 
semibarbaro era incapace di esercitare (1) ». 

Cosi era stato per secoli. Ma quando giuristi e filosofi 
politici, svolgendo i germi contenuti nella dottrina di Grozio 
e della sua scuola, dimostrarono che il potere sociale ha 
il fine e il compito di mirare al bene dei sudditi, — allora 
lo Stato venne ad assumere molte nuove attribuzioni, e 
tra queste V istruzione del popolo. Nella quale del resto 
s'additò allo Stato non soltanto un dovere ma anche un 
vantaggio. Poiché la scuola è il mezzo più efficace per 
formare e dirigere la coscienza delle nazioni, il Governo 
ha tutto r interesse d' avocarla a sé per allevare i figli del 
popolo con le sue idee e secondo i fini suoi. 

La concezione della scuola come funzione di Stato 
trionfò verso la metà del .secolo decimottavo. È vero che 
in quegli anni il pedagogista più originale e potente, anzi il 
centro di tutto il movimento pedagogico, fu G. G. Rousseau; 
ma egli non fu sovrano assoluto e indiscusso delle menti 



(l) Salvemini, p. 12 sg. 
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contemporanee: non tutte le sue idee intomo all'educazione 
furono accettate da tutti quelli che allora meditavano lo 
stesso problema. Troppo sfrenato neir audacia e troppo 
sprezzante così della tradizione come della realtà attuale 
della vita, egli trovò parecchi contraddittori — meno geniali 
di lui ma inspirati da una visione più chiara dei bisogni 
del tempo e della società. Così accanto e, spesso, di fronte al 
suo paradossale individualismo pedagogico, sorse e trionfò 
— come dissi — la dottrina che vuole affidata la scuola 
esclusivamente al potere civile. 

La sostennero con ardore particolare gli uomini po- 
litici e quei pensatori che rivolgevano le loro speculazioni 
a uno scopo pratico, alla riforma della società. In Francia, 
Helvétius e Diderot, La Chalotais e Rolland — menti così 
profondamente diverse — s'accordavano nel proclamare 
che r istruzione è « une oeuvre de gouvemement » : la 
frase è di Voltaire. In Germania, Emesto Cristiano Trapp 
(1745-1818), collega del Basedov, affermava che non nella 
famiglia, né nel collegio privato, né dal precettore che vìve 
a tu per tu con Tallievo, ma dagli istituti di Stato deve 
essere educata la gioventù. In Italia, Ottavio Piceno pub- 
blicava nel 1738 a Palermo un libro per dimostrare / van- 
taggi della scuola pubblica sulla privata (1); e le stesse 
idee esponevano V abate Genovesi (1712-69» nelle sue le- 
zioni di Economia civile y2), — poi, nel 1773 il conte Giu- 
seppe Gorani (1740-1819) in un Essai sur V éducation 
publique (3 , — ner74 il conte Gian Rinaldo CJarli (1720-95) 
nel 1** capitolo del Nuoro Metodo per le scuole pubbliche 
d' Italia \4\ — nell'85 il Filangieri nella Scienza della 



(1) Celesia, TOl. li, p. 113. 

^2) Nisio, U libro IV della Scienza della le^fislaziotte, p. 21. 

1^3) CrsASi, p. 627; Tivaroxi, p. 477 nota; Nisio, Il libro TV della 
Scienza della legislazione^ p. 21, 

.^4) Intorno al Carli v. Macchioro, p. 77-88; e Ek>ssi Luigi, Elogio 
storico del conte G. R. Carli, Venezia, Palese. 1797, 
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legislazione (1. IV, cap. 2), — e nell'SQ l'abate Isidoro 
Bianchi nel P paragrafo delle Ricerche sulV antichità e 
vantaggi delle scuole Normali. 

Escita poi dalle stanze degli studiosi e dai gabinetti 
degli uomini di Stato, la nuova dottrina ben presto dilagò 
e scosse l' opinione pubblica — la giovine foi*za che allora 
primamente entrava in azione. E quasi tutti i principi d'Eu- 
ropa - consigliati da una parte dai loro ministri, premuti 
dall' altra dalle domande del popolo — l'accolsero anch'essi 
e la concretarono in leggi e la tradussero nella pratica. 
Di costoro, a dir vero, alcuni furono trascinati repugnanti 
per la via sconosciuta in fondo alla quale intravvedevano 
l'abisso: Caterina II, ad esempio, che scriveva al gover- 
natore di Mosca: « Non vi dolete che i Russi non impa- 
rino a leggere: istituiamo scuole non per noi, ma per 
l'Europa, ove vogliam serbare la nostra riputazione. Dal 
di che i contadini fossero istruiti, né voi né io più rimar- 
remmo in seggio ». Ma altri, sia per desiderio sincero del 
meglio, sia per la speranza d'evitar danni concedendo ri- 
forme, s'arresero facilmente ad appagare la comune aspi- 
razione. 

Piccoli e^malsicuri furono i primi passi: non indegni 
tuttavia d' essere studiati, come i tenui primordi d' un' isti- 
tuzione eh' é già cresciuta cosi rigogliosa e potente ed é 
ancor tanto ricca d' energie per maggiori conquiste future. 

E io mi propongo di narrare ciò che Maria Teresa e 
i suoi successori fecero per la scuola elepientare a Milano 
prima che l'invasione francese togliesse temporaneamente 
alla casa d' Austria i domini di Lombardia (1). 



(1) Per questa introduzione consultai, oltre alle opere già citate, 
Cantoni, G. B. Vico, cap. IV e XIV; Compaybé, HisU critique des 
doctrines de V educai, en France ; Credabo, Lesioni ; Faggi, TI Galileo 
della pedag, ; Franchetti, Storia moderna dal i789 al i799 ; Tivaroni, 
L' It, prima della rivoli frane, ; De Kerchove d* Exaerde, L ' ensei- 
gnement obligat, en Allemagne. 
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CAPITOLO I. 
Il Regolamento generale del 1774. 

1. Maria Teresa e l'istruzione popolare, Giovanni Ignazio Felbiger. 
11 Regolamento generale del 1774. — 2. La Commissione scolastica 
provinciale. Scuole Normali^ Principali, <^muni o Triviali, La 
divisione in classi. — 3. Gli edifici. — 4. Le materie d' insegna- 
mento. Il metodo didattico. 1 libri di testo. — 5. I maestri: con 
quali cautele debbano essere scelti. Il tirocinio scolastico. Qualità mo- 
rali necessarie air insegnante. — 6. L' istruzione obbligatoria. Le 
ripetizioni. L'insegnamento domestico. Mezzi proposti per far ri- 
spettare l'obbligo scolastico. — 7. Registri. Orario. Calendario. 
Esami e premi. — 8. Gli Ispettori e i Sopraintendenti : le loro 
Relazioni. — 9. Ricompense ai funzionari benemeriti. 



le^ffoSii^^''^^* ^ '• ^^^ Cantù al Tivaroni e ad Augusto Frahchetti, gli 
storici s' accordarono nel dipingere Maria Teresa come 
un' illuminata sovrana pronta ad accogliere le idee nova- 
trici e.^lacre ad attuarle; e ancora recentemente ne dava 
lo stesso giudizio V avv. Gino Macchioro in una monografia 
sulle Teorie e riforme economiche^ finanziarie ed am- 
ministrative nella Lombardia del secolo XVIII, Invece 
Ferdinando Pasini, in un articolo su II "Parini e Gian Ri- 
naldo Carli, afferma che .« gran parte delle pubbliche in- 
novazioni, escogitate dai ministri, erano state dall'Impe- 
ratrice soltanto approvate, laddove altre più moderne forse 
e più vantaggiose, che i ministri avrebbero caldeggiate, 
non e' era nemmeno da arrischiarsi a proporle » ; e adduce 
come prova il fatto che il Parini, uomo incapace di mentire, 
ogni volta eh' ebbe a scrivere di queir imperatrice non 
trovò da lodare in lei altra virtù che la beneficenza. Non 
è qui il luogo per risolvere la controversia. Certo è - e 
questo sopra tutto a noi importa notare -~ che durante il 
regno di Maria Teresa si compirono molte importanti riforme. 
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e di altre si piantò il germe le quali poi sbocciarono e fio- 
rirono sotto il suo figlio e successore Giuseppe IL 

Cosi, delle scuole popolari milanesi — che io mi son 
proposto di studiare qui — benché sieno state aperte solo 
nel 1787, dobbiamo rintracciare V origine ai tempi di lei (1). 

A creare un sistema d' istruzione per il popolo più 
umile di città e di campagna, che fino allora era stato 
mal dirozzato in poche e misere scolette private, il Governo 
austriaco pensò nel 1773 dopo che il papa Clemente XIV 
ebbe abolito l'Ordine dei Gesuiti col Breve Dominus ac 
Redemptor noster del 21 luglio. 

Appunto -in quegli anni, per incarico del Governo prus- oiovanni igna- 
siano, Giovanni Ignazio Felbiger (1724-88) abate di Sagan"^ ^ '^^^' 
aveva riordinate le scuole della Slesia per le quali aveva 
anche compósto il « Regolamento delle scuole cattoliche 
del ducato di Slesia e della contèa di Glatz » pubblicato 
il 3 novembre 1765. E poiché la fama del Felbiger e degli 
splendidi risultati delle s.ue scuole s' era ben presto diff'usa, 
anche il Governo austriaco pensò di ricorrere all' opera 
di lui quando volle riordinare la sua istruzione popolare. 
Andato a Vienna nel 1774 col permesso di Federico II, 
r abate di Sagan ebbe il titolo di direttore generale delle 
scuole degli Stati austriaci, e subito disegnò tutt' un piano 
ordinatissimo d' istruzione primaria in quel Regolamento n Regolamento 

^ T »^ prenerale seola- 

scolasUco generale per le scuole tedesche Normali, Prin- tico dei 1774. 
cipali e Triviali di tutti gli Stati ereditari dell' impe- 
ratrice e regina fAllgemeine Schùlordnung fur die deut- 
schen Normal — Haupt ~ und Trivialschulen in sàmnit- 
lichen k. k. Erblàndern) che fu pubblicato il 6 decembre 
di quello stesso anno (5). 



(1) Anche in Ungheria V istruzione pubblica fu organizzata, anzi 
creata, durante il regno di Maria Teresa: come narra Ernesto Finaczy. 

(2) V. nel Dizionario illustr. di pedag. gli articoli Felbiger e Maria 
Teresa ; e nel Buisson gli artic. Autriche e Felbiger. 

2 
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Il padre Francesco Soave, nel 1787, tradusse in italiano 
questo Regolamento e l' Appendice aggiuntavi a dilucidare 
alcuni passi; e io, sulla sua traduzione (1), farò dell'uno 
e dell' altra un' esposizione particolareggiata (2) poiché essi 
furono la norma fondamentale seguita in Lombardia per 
istituire le scuole popolari. 



2. Il Regolamento del 1774 mira a stendere una fitta 
rete d' istituti scolastici non più abbandonati all' arbitrio, 
troppo spesso ignorante, dei minestri, ma regolati da norme 
comuni a tutti e fissate dal Governo. Le fila principali di 
sifiìitta rete saranno formate dalle scuole già esistenti; 
ma, per compirne 1' ordito, se ne erigeranno di nuove e 
si amplieranno le insufficienti, a spese dei CcTmuni aiutati 
da sussidi dei fondatori e da altri fondi. 
Commissione E per csser certi che la riforma sia celermente attuata 

ciaie. e non trascurata in avvenire, il Regolamento ordina che 

in ogni provincia sia eletta dal rispettivo Governo una 
Commissione scolastica — composta di due o tre consi- 
glieri dello stesso Governo, di un delegato dell'Ordinario, 
del direttore della scuola Normale, e di un segretario — 
con l'incarico dell'alta sorveglianza sulle scuole. 
Scuole Norma- Lc quali sarauno .foggiate su tre tipi — Normale, 

li,PrincipalieCo- . . , ^ , 

munì. Principale, e Comune o Triviale — e si distribuiranno 

cosi : almeno una scuola Comune dovrà essere fondata in 
ogni piccola città, in ogni villaggio, in ogni paesello dove 
sia una chiesa; in ogni Circolo o Distretto s'avrà anche 
una scuola Principale aperta in una delle città maggiori 



(1) Si trova ms. nell'Arch. di Stato di Milano, Studi 246 (1787, 
13 giugno). 

(2) Affinchè V esposizione riesca più chiara stimo utile fondere in- 
sieme le disposizioni del Regolamento e dell' Appendice, ordinandole 
in vari gruppi secondo i vari argomenti considerati. 
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e condotta da quattro o, al più, cinque maestri compreso 
il direttore: in ogni provincia, e precisamente nella sede 
della Commissione scolastica, s' istituirà anche una scuola 
Normale, con un direttore e quattro o cinque maestri com- 
preso il catechista, la quale servirà di modello a tutte le 
altre e particolarmente avrà 1' ufficio di preparare i futuri 
insegnanti e d' esaminare coloro che chiederanno 1' abili- 
tazione air insegnamento. 

Ogni scuola sarà divisa in tante classi quante le ma- 
terie d' insegnamento : cioè apparterranno alla medesima 
classe tutti gli scolari che attenderanno alla medesima di- 
sciplina, benché diversi d' età e di sesso. Ogni classe poi 
potrà esser suddivisa in tre sezioni costituite rispettiva- 
mente dai migliori scolari, dai mediocri, e dai peggiori. 
Quando uno scolaro non avrà appreso in un corso le co- 
gnizioni insegnate, sarà trattenuto nella stessa classe per 
uno più altri corsi. 



3. Quanto alla costruzione e all' adattamento dei locali Edifici. 
il Regolamento prescrive: 

« Si faranno tante stanze quanti sono i maestri, giacché, 
secondo il fissato metodo, non possono due o più maestri 
insegnar nel medesimo tempo in una medesima stanza. 
E siccome é necessario che gli scolari non vengano di- 
sturbati dalle faccende domestiche della famiglia de' maestri, 
cosi le aule della scuola non dovranno servire ad altr' uso. 
In tali fabbriche dovrà pur farsi attenzione non solamente 
air ampiezza necessaria ed al lume conveniente, ma nelle 
scuole Normali e Principali dovrà ancor prepararsi un'aula 
spaziosa per tenervi gli esami, come pure dovrà procurarsi * 

che le scuole siano provvedute di banchi, tavolini, tabelle, 
calamai ed altri mobili necessarj, e di armadj con chiave 
per custodia de' libri ». 
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n^menfo* '"**^" ^' ^^^ paragrafo determina le materie d'insegnamento 

per ciascun ordine di scuole. 

« Nelle scuole Normali (riporto anche qui le parole 
del Regolamento) vari oggetti principali si debbono inse- 
gnare, i quali sono : 

« a) La Religione, la quale dee insegnarsi: 1. Nella 
maniera ordinaria , vai a dire col catechismo ... ; — 
2. Sistematicamente per mezzo del libro di lettura formato 
a questo oggetto, in cui le istruzioni della Dottrina Cri- 
stiana sono ordinatamente disposte secondo la* loro con- 
nessione; — 3. Istoricamente, aiflanchè la gioventù impari 
in quali circostanze, a chi, in qual tempo siano state fatte 
le divine rivelazioni, e quali precetti siano stati imposti 
per regola delle nostre azioni, e in quali' occasioni inti- 
mati; — 4. Dal suddetto libro di lettura debbon pur trarsi 
e proporsi alla gioventù le cose principali della Morale 
appartenente a ciascuno. 

« h) Le altre cose necessarie ad ogni condizione, coinè 
la cognizione delle lettere, il compitare, il leggere, la cal- 
ligrafìa, l'ortografia, l'aritmetica, il tener sconti e registri, 
e tutto ciò che appartiene al vivere costumato e civile. 

« e) Gli oggetti d' istruzione, che in parte servono di 
preparazione agli studi, e in parte giovano a: quelle persone 
che dedicare si vogliono allo stato militare, ovvero alla 
agricoltura, all'arti, ed alle manifatture. Tali oggetti sono 
la gramatica della propria lingua; un'introduzione a quei 
generi di componimenti in iscritto che sono" più usuali ; 
un' introduzione alla lingua latina, per quanto è necessaria 
a coloro che vogliono passare alle scuole latine, o che vo- 
gliono esercitare la farmacia o la chirurgia, o guadagnarsi 
^ colla penna il loro sostentamento; i principali fondamenti 

dell'economia domestica e della morale; una cognizione 
isterica delle arti, delle manifatture, e di ciò che è neces- 
sario ed utile a sapersi della F'isica e 'della Scienza della 
natura, fin dove può giugnersi comodamt^nte secondo la 



\, 
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capacità degli scolari. Oltre ciò deve, insegnarsi qualche 
cosa della Storia e della Geografia , singolarmente di quella 
del proprio paese, come pure i principj fondamentali della 
Geometria, dell'Architettura, e della Meccanica, ed il Di- 
segno tanto colla riga ed il compasso quanto a mano franca. 

« d) Per la preparazione de' futuri maestri delle scuole 
Normali son da proporsi e spiegarsi le qualità e i doveri 
che a' degni maestri appartengono ; le cose che essi debbono 
insegnare; il metodo d' insegnarle; la pratica del medesimo; 
le cose più necessarie intorno alla disciplina scolastica; la 
formazione dei cataloghi (oioè dei registri); il modo di con- 
. tenersi in occasione di visita. 

« Finalmente nelle medesime scuole deve pure inse- 
gnarsi quello che hanno a sapere i maestri e ripetitori 
domestici ... 

« Nelle scuole Principali si debbono insegnare tutti 
gli oggetti sopra indicati per le scuole Normali sotto le 
lettere aeb^e dee procurarsi eziandio che la gioventù 
sia istrutta in quelli che si presentano sotto la lettera e 
per quanto il permette il numero e l' abilità de' maestri e 
il tempo fissato all' istruzione. 

« Nelle scuole Comuni si dee necessariamente in- 
segnare: * 

« a) La rehgione, la storia della medesima, e la mo- 
rale per mezzo del libro di lettura. 

« b) La cognizione delle lettere, il compitare, il leggere 
cosi i manoscritti come le stampe, la calligrafia, le quattro 
operazioni dell' aritmetica, e la regola semplice del tre. 

« e) L' introduzione alla probità ed alla economia con- 
facente alle genti di campagna secondo il libretto a ciò 
destinato ». 

L' insegnamento della religione sarà fatto unicamente 
da ecclesiastici ; invece le altre materie si potranno affidare 
anche ai secolari. Però tutti i maestri di tutt' e tre gli ij metodo Nor- 
ordini di scuole dovranno seguire lo stesso metodo didattico. 



male. 
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cioè il nuovo Metodo Normale^ « avendo per massima 
nelP istruzione di non badare semplicemente alla memoria 
né affaticare oltre il bisogno la gioventù nelP imparare a 
mente; ma procurare principalmente di rischiarare il loro 
intelletto, far che tutto comprendano distintamente, e av- 
vezzarli ad esprimere chiaramente ed acconciamente ciò 
che hanno imparato ». Notizie particolareggiate e spiegazioni 
minute e precise intorno al metodo prescritto si troveranno 
in un libro appositamente pubblicato a guida dei maestri. 
Come nel metodo, cosi nei libri di testo dovrà regnare 
la più rigorosa uniformità: i malestri non adopreranno che 
quelli pubblicati a cura del governo, e soltanto i più abili 
si potranno giovare anche d' altri libri per estendere e ap- 
profondire le proprie cognizioni. 



Elezione dei 5. Senza dubbio chi ideò questa riforma scolastica aveva 

m&estiri 

gran fede nelF efficacia di un buon metodo didattico e di 
buoni libri di testo; però non s'illudeva ch'essi potessero 
dar frutto senza V opera di valenti maestri, e desiderava 
quindi che nella scelta di questi s' andasse molto cauti e 
si esigessero serie garanzie. Cosi in più d' un luogo (pa- 
ragrafi 3, 6, 19) il Regolamento avverte che neSw^uno potrà 
occupare alcun ufficio scolastico se prima non si sarà ben 
istruito. nel nuovo metodo presso una scuola Normale o 
Principale, non sarà stato riconosciuto abile nell'esame 
sostenuto in una scuola Normale, e non avrà ottenuto dalla 
Commissione scolastica il decreto d' elezione. E anche ai 
maestri che già insegnano ordina (par. 19) di frequentare 
neir estate una scuola già regolata « per esservi istrutti 
nelle cose essenziali,- cioè nel!' uso de' libri e nel modo di 
formare i registri e i cataloghi ». Anzi lo stesso obbligo, 
solo un po' limitato, vien fatto anche a buona parte del 
clero: « Siccome importa assaissimo che il clero, special- 
mente per l'obbligo che gli incombe dell' istruzione intorno 



lastico. 
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alla religione e per l'ispezione che aver deve sopra le 
scuole rurali, abbia un' esatta cognizione della riforjna delle 
scuole onde regolarsi secondo il metodo stabilito; cosi or- 
diniamo solennemente che niun sacerdote aver possa alcun 
Benefìcio con cura d' anime prima d' aver prodotto 1' atte- 
stato d^el catechista d' una scuola Normale, eh' egli possegga 
sufficiente cognizione e intorno agli oggetti che s'inse- 
gnano e intorno al metodo d' insegnarli. Allo stesso modo 
ordiniamo che quanda l' Istituto scolastico sia stabilito con- 
venientemente, ninno, eccetto i laici, sia più accettato negli 
Ordini Regolari ove non abbia acquistato intorno al nuovo 
metodo le sopradette cognizioni, e non presenti al Supe- 
riore dell' Ordine 1' attestato di qualche scuola Normale ». 

Ma chi voglia comprendere il valore reale di queste dispo- n tirocinio sco- 
sizioni le deve coordinare con l'articolo I deW Appendice, 
il quale ne attenua di molto il rigore poiché spiega che 
per ottenere l' abilitazione all' insegnamento — cioè l' unico 
titolo richiesto ai maestri — non sarà necessario conoscere 
tutte le materie prescritte per la scuola Normale, ma ba- 
sterà esercitarsi soltanto in quelle fissate per la classe a 
cui si aspira. Credo anzi opportuno riferire intiero questo 
articolo per mostrar meglio quanto fosse rudimentale a 
quei tempi il tirocinio scolastico. 

u Come debbano istruirsi nel metodo Normale 
quelli che aspirano ad essere maestri », 

u Questa istruzione, come è prescritto nel Regolamento 

Generale fpar. 19), si darà nelle scuole Normali e Principali^ 

e ricomincerà quattro volte alPanno, cioè ai primi di Febbraio, 

Maggio, Luglio e Asbesto, perché a tutti i concorrenti si possa 

' dare contemporaneamente. 

u I concorrenti presenterannosi dal Direttore, il quale 
comincierà ad esaminare quale cognizione abbiano degli og- 
getti che si insegnano nella classe a cui essi aspirano : se ab- 
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biano, a cagion d'esempio, esatta pronuncia, e sappiano bene 
compitare, leggere e scrivere, unitamente ai primi principj 
dell'Aritmetica, quand'essi aspirano alla prima Classe; e cosi 
dicasi delle altre. 

u Quando alcuno in ciò manchi, si dovrà prima dirigere 
ai rispettivi maestri per essere bene istrutto. 

u Dovrà quindi leggere accuratamente il libro del maestro 
ed il Regolamento Normale, e intervenire alle spiegazioni che 
ne saran fatte dal direttore, abituandovisi a rispondere pron- 
tamente alle interrogazioni che da esso gli verran date. Per 
imparare al tempo stesso la pratica, anderà nelle rispettive 
classi, e qui non solo osserverà attentamente tutto ciò che dal 
maestro viene eseguito, ma accompagnerà egli medesimo le 
operazioni cosi del maestro come degli scolari. 

u Con questi fin dal principio ripeterà sotto voce le parti 
di cui le lettere sono composte ; si eserciterà coi medesimi a 
compitare, a sillabare e a leggere, prima sottovoce, indi anche 
a voce chiama per prenderne il tono; seconderà pure gli stessi 
nelle operazioni aritmetiche, negli esercizi che si fanno intorno 
alla calligrafia, alla ortografia, e alla lingua italiana sopra alla 
tavola nera. Con essi ripeterà le Tabelle scritte nella medesima 
tavola. Risponderà con essi, ma sottovoce, alle interrogazioni 
cosi riguardo al catechismo come riguardo agli altri oggetti 
d'istruzione, e attenderà diligentemente a ben apprendere la 
maniera di far acconce domande, secondo che nel Metodo è 
stato espresso, per averne adattate risposte. Molto sopratutto 
si eserciterà nello scrivere con bel. carattere secondo le re- 
gole della Calligrafia, e nell'apprendere il modo d'ammaestrarne 
i fanciulli. Si eserciterà eziandio particolarmente nell' arte di 
formar le Tabelle, cosi generali come particolari, secondo il 
Metodo, e di scriverle sopra alla tavola nera. Imparerà la ma- 
niera di tener i registri ordinati dal Regolamento (par. 16), 
di formare i cataloghi che ogni mese ed alla fine di ogni corso 
i maestri presentar debbono, secondo lo stesso par. 16, al di- 
rettore o agli ispettori. Finalmente s' informerà pienamente di* 
tutto ciò che appartiene alla disciplina scolastica, e del modo 
di farla esattamente osservare. 

u Istrutto di tutto questo, egli otterrà dai rispettivi maestri 
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un attestato in iscritto, in cui essi specificheranno a parte a 
parte gli oggetti che avrà dato saggio di aver bene imparato. 

u II direttore prenderà allora ad esaminarlo in ognuno di 
questi oggetti e nelle rispettive scuole, o in un^ aula a parte 
chiamandovi alcuni scolari; e gli farà su di questi esercitare 
praticamente tutto ciò ohe avrà appreso. 

u Costando in tale esame la sua capacità, gli darà V atte- 
stato corrispondente, nominando distintamente gli oggetti nei 
quali VsLvrk riconosciuto abile e ben istrutto. Tale attestato 
sarà composto dal direttore e copiato letteralmente dal can- 
didato affinchè abbiasi una pruova del suo carattere, e sotto- 
scritto quindi dal direttore sarà presentato alla Commissione 
scolastica per ottenere il decreto di approvazione ». 

Ben poco, dunque, il nostro legislatore pretende dal Quanta morali 

r y ~i ^ o r necessarie al mae- 

r intelligenza e dalla cultura del maestro ; ma fa invece ^tro. 
gran conto delle sue qualità morali, poiché a dar consigli 
su questo punto dedica il più lungo articolo delV Appendice. 
Il maestro dev'essere modello di probità, d'alacrità, 
di esattezza nell' adempimento del dovere; deve amar gli 
scolari e guidarli ed aiutarli e correggerli con pazienza, 
senza lasciarsi trasportare dalla collera per V irrequietezza 
del loro contegno o per la tardità della loro mente. Se ne 
concilii r amore con V affetto premuroso e le affabili ma- 
niere ; con la rigida fermezza del carattere e l' inflessibile 
severità nel punire ogni colpa sappia inspirarci il rispetto 
e r obbedienza. Guidi con mano ferma i ragazzi di pronto 
ingegno e d' indole, vivace, li ecciti con lo stimolo del- 
l' onore e dell' emulazione, e impedisca che la loro vivacità 
degeneri in insolenza; incoraggi con dolcezza i timidi, 
sferzi e svergogni i pigri, dia le lodi meritate ai docili e 
agli studiosi, usi ogni rigore con gli arroganti e gli osti- 
nati, guardandosi però dall'offrire egli stesso occasione alla 
loro indocilità o sfacciataggine con T esigere cose ingiuste 
e col riprenderli immeritamente. Dei castighi faccia uso 
con somma prudenza e discrezione; per i piccoli errori, 
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frutto di leggerezza o d' ignoranza, non esca dalle ammo- 
nizioni e dalle minacce; e alle punizioni ricorra solo per 
quelle colpe che nascono da cattivo animo e sono commesse 
con proposito deliberato. Però è suo diritto e dovere di 
esigere sempre da tutti docilità, obbedienza, e rispetto alla 
sua autorità. 

E appunto perchè i maestri conservino il prestigio 
della loro dignità davanti alla scolaresca e alla popolazione, 
il Regolamento (par. 21) vuole che « sia assegnato il loro 
rango immediatamente dopo le Persone del Magistrato nelle 
città, e nelle Terre dopo i Giusdicenti, cosi che abbiano 
il diritto di prevalersene nelle solennità »; commina il li- 
cenziamento a quelli tra loro che tenessero osteria o sonas- 
sero e cantassero ne' pubblici ritrovi; e proibisce ai parroci 
di condurli seco, come in passato, quando sono chiamati 
ad amministrare i sacramenti agi' infermi. Soltanto — avuto 
riguardo al meschino stipendio — concede agl'insegnanti 
d' esercitare qualche altra « onesta professione » che non 
li distolga dall' ufficio principale. 



^j».''»^trazione ob- 6. La più ardita tra le innovazioni è quella che impone 

r obbligo scolastico. 
, I fanciuUi che non saranno istruiti in casa dovranno 

; tutti senza eccezione frequentare le scuole pubbliche "dai 
i sei ai dodici anni; chi le vorrà abbandonare anzi tempo 
per passare a studi superiori, dovrà dar prova negli esami 
d' aver bene appreso tutte le cose necessarie e ottenere 
un attestato scritto dal direttore o dall' ispettore. Neppure 
i « servigi degli orfani » saranno considerati come ragione 
valevole per sottrarsi all' obbligo comune ; quindi i Signori 
che vorranno occupare in tali servizi i fanciulli, dovranno 
permetter loro di frequentare le scuole invernali. E in ge- 
nerale quelli che avranno al loro servizio fanciulli inferiori 
ai tredici anni, li dovranno obbligare ad assistere alle le- 
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zioni del mattino o del pomeriggio, e — so non ne di- 
mostreranno evidentemente l' impossibilità — pagheranno 
al maestro la metà del salario dovuto per l' istruzione dei 
loro dipendenti. 

Per evitare poi che, finiti gli studi primari, i giovani ^^® ripetizioni, 
abbandonati a sé dimentichino tutto ciò che hanno appreso, 
il Regolamento ordina ch'essi dai tredici aivent'anni fre- 
quentino le ripetizioni appositamente fatte dai maestri 
ogni domenica, ascoltandovi la lettura dell' Epistola e del 
Vangelo, esercitandosi nel leggere, nello scrivere e nel- 
r aritmetica, procurando insomma di ravvivare e rassodare 
sempre più la memoria delle cose studiate. Queste ripeti- 
zioni saranno destinate particolarmente ai garzoni artigiani ; 
ai quali 1' attestato di frequenza sarà necessario per otte- 
nere la matricola nella loro professione. 

Anche per le fanciulle dev' essere obbligatoria l' istru- 
zione ; ed esse frequenteranno scuole speciali nei paesi dove ' 
queste saranno istituite, mentre ne' luoghi piccoli andranno 
alle scuole maschili sedendo in banchi separati. 

A chi non voglia mandare i figli o i pupilli alle pub- 
bliche scuole -si accorderà di farli istruire in casa, purché 
i maestri scelti sieno stati approvati in una scuola Normale 
Principale. 

Ma il nostro legislatore sa che la sua amorosa solle- . Mezzi per far 

^ rispettare 1' ob- 

citudine nel combattere l' ignoranza andrà a cozzare con *>i»&o scolastico, 
la resistenza passiva del popolo minuto che non conosce 
i benefici dell' istruzione; e quindi avvisa ai mezzi per vin- 
cere anche questo ostacolo. Dispone per ciò che nelle città 
i Magistrati compilino due volte all' anno e consegnino ai 
maestri la nota dei fanciulli arrivati all'età prescritta, e 
che nei villaggi questa nota sia fatta direttamente dal 
maestra di su i libri parrocchiali dei battesimi. 1 Magistrati 
e Superiori di ciascun luogo vigileranno affinchè Tobbligo 
scolastico sia da tutti rispettato, e procederanno « anche 
con la forza » contro quei genitori o tutori che si osti- 
nassero a trast^redirlo. 
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7. Fin qui abbiamo visto le disposizioni di carattere 
generale, rispecchianti i criteri fondamentali a cui era in- 
spirata la riforma. Ma il Regolamento si diffonde anche in 
numeroso istruzioni minutissime eh' io credo bene rag- 
gruppare insieme e riassumere celermente. 

Registri. Ogni maostro dovrà avere due cataloghi dove segnerà 

di ogni scolaro V età, il giorno in cui sarà andato la prima 
volta alla scuola, quando sarà passato dall' una all' altra 
classe, quando avrà cominciato a imparare una nuova ma- 
teria, quante volte sarà stato assente; e noterà pure quante 
volte avrà egli fatto lezione e ciò che avrà insegnato. 

^^*"®- L'orario cotidiano sarà questo: al mattino, dalle 8 

alle 11 d'inverno e dalle 7 alle 10 d'estate; e dopo il 
pranzo, dalle 2 alle 4 per tutto 1' anno. Il giovedì si farà va- 
canza nelle ore pomeridiane; e tutt' i giorni, nella mezz'ora 
precedente le lezioni, gli scolari guidati da un maestro o 
dal custode andranno insieme alla, messa. 

Calendario. L' auno scolastico SÌ dovo dividere in due corsi. In 

città il corso invernale comincerà il 3 novembre e finirà 
il sabato avanti la domenica delle Palme, e l'estivo durerà 
dal lunedi dopo la domenica in Albis al giorno di S. Mi- 
chele. In campagna il primo corso comincerà il l.decem- 
bre e giungerà almeno alla fine di marzo; il secondo, come 
in città, si farà dal lunedì dopo la domenica in Albis a 
San Michele. Il corso invernale in campagna dev' essere 
destinato particolarmente ai fanciulli dai nove ai tredici 
anni, i quali nel resto dell' annata devono aiutare i parenti 
ne' campi e per ciò sono dispensati dall' obbligo di fre- 
quentare la scuola; 1' estivo invece sarà adatto ai fanciulli 
dai sei agli otto anni, che non potrebbero senza danno 
affrontare le strade cattive eia rigida stagione. Se alcuno 
vorrà mandare i ragazzi piccoli d'inverno e i grandi d'estate, 
il maestro li dovrà istruire in un' ora speciale per non ac- 
corciare le lezioni di quelli a cui regolarmente sarà de- 
stinato il corso. 
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Alla fine d'ogni corso si faranno pubblici esami alla 
presenza dei personaggi più autorevoli e di chiunque vo- 
glia assistervi. Uno de' migliori scolari comincerà recitando 
un discorso; poi s' interrogheranno i fanciulli intorno alle 
materie delle varie dassi; e, terminate le interrogazioni, 
si premieranno quelli che più si saranno distinti per buona 
condotta e profìtto negli studi. Finalmente la cerimonia 
sarà chiusa con un ringraziamento recitato da uno scolaro. 



Esarai e premi. 



8. L' alta sorveglianza su le scuole — come dissi più 
addietro — sarà affidata alle Commissioni provinciali sco- 
lastiche; ma poiché queste non potrebbero esercitare una 
vigilanza diretta e continua su tutta la provincia, il Re- 
golamento istituisce altre autorità meglio atte a spiegare 
un' azione veramente efficace. 

E ordina infatti che in ogni luogo, dove sieno scuole, ispettori, 
si elegga un Ispettore che sorvegli P opera de' maestri e 
degli scolari visitandoli spesso all'impensata e assistendo 
alle lezioni. Egli solo potrà accettare i nuovi scolari, 'pro- 
muoverli dall' una all' altra classe, scacciare gì' incorreg- 
gibili, e rilasciare ai meritevoli l' attestato di utile frequenza 
alle scuole. In città l'ufficio di Ispettore sarà affidato a 
qualche personaggio del Magistrato; in campagna, o ai 
parroci locali o a persone intelligenti che occupino una 
carica pubblica. L' ispezione delle scuole Normali e Prin- 
cipali spetterà naturalmente ai loro direttori. 

Le scuole di tutt' un distretto dipenderanno da un sopraintendenti. 
Sopr aintendente che avrà 1' ufficio di controllare, rispetto 
all' istruzione, non soltanto 1' opera dei maestri e degli 
ispettori, ma anche dei Magistrati, dei Signori e dèi sudditi. 
A questo scopo percorrerà il distretto visitandone tutte le 
scuole; e in ciascuna cercherà di scoprire i difetti e le 
cause dei difetti, e suggerirà i mez ^ necessari per correg- 
gerla e migliorarla. A lui presenteranno le proteste quei 
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maestri che avessero ragione di lagnarsi del direttore o 
dell' ispettore. 

A traverso questa gerarchia le notizie dell' andamento 
delle scuole devono salire fino al governo centrale. Gli 
ispettori, quindi, a Pasqua e a San Michele trasmetteranno 
al sopraintendente le loro relazioni; su le quali e su le 
notizie raccolte di persona durante le visite, il soprainten- 
dente compilerà una tabella generale che, insieme alle re- 
lazioni degli ispettori, presenterà al governo il 1. di maggio 
per il corso invernale e il 1. di novembre per 1' estivo. 



Ricompènse ai 9. Quei maestri che più si saranno distinti per valore 

funzionari. .... - ,- y - . ,.. . 

e diligenza verranno premiati con la promozione a migliori 
uffici scolastici e preferiti nei concorsi « a simili altri im-* 
pieghi onorevoli ». Anche gli ecclesiastici cbe con più vivo 
amore avranno insegnato il catechismo o vigilato su le 
scuole « debbono confidare che nella concessione dei Be- 
nefici ecclesiastici di patronato governativo si avrà per essi 
un particolare riguardo » ; e lo stesso riguardo devono spe- 
rare anche da coloro che hanno il patronato degli altri 
Benefici ecclesiastici, poiché è da credere che tutti vor- 
ranno secondare l' intenzione del governo. 

Con queste promesse lusinghiere si chiude il Rego- 
lamento generale per le scuole primarie. 

Ora io mi propongo di ricercare per quali vie òsso 
fu tradotto in pratica a Milano, e quali modificazioni ebbe a 
subire per adattarsi alle speciali condizioni del nostro paese. 
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CAPITOLO IL 
Il periodo di preparazione: 1778*1786. 

1. Le lentezze burocratiche. — 2, La Delegazione delle Scuole Normali, 
Viaggio nel Tirolo dei padri Soave e Moritz. 

L II Regokmento del 6 decembre 1774 raccomandava la crit??^"^ *^"^" 
sollecitudine più pronta nell'attuazione della riforma ch'esso 
bandiva; ma l'alacrità del legislatore s'infranse contro la 
rugginosa lentezza burocratica, specialmente tra noi dove 
men diretta ed efficace giungeva, la sorveglianza del go- 
verno centrale. 

Fin dal 1773, quando della riforma era appena balenata 
r idea, r arciduca Ferdinando d'Austria, governatore dello 
Stato di Milano, aveva delegato il Consultore del Governo 
cavaliere Pecci e il regio economo monsignor Daverio ad 
attendere ai lavori preliminari per tutto il suo Stato. Ora, 
neir agosto del' 75 — se s> era fatto qualche cosa a Lodi, 
Cremona e Casalmaggiore — a Milano i lavori non erano 
nemmeno cominciati. Invano il Governo se ne lagnò (1): 
bisognò aspettare altri sei anni, bisognò che a Maria Teresa 
succedesse il frettoloso Giuseppe II perchè i due Delegati 
dessero una prova tangibile di operosità. 

È però giustizia riconoscere che nella relazione del Relazione dei. 

^ ^ 23 aprile 1781. 

23 aprile '81 (2) fornivano dati ricchi e precisi e facevano 
proposte concrete. Indicavano, cioè, i luoghi opportuni per 
le nuove scuole che sarebbero ascese a quindici oltre le 



(1) Dispaccio governativo 3 agosto 1775, neir Estratto del carteggio 
ministeriale riguardante le scuole Normali dal 1773 al i783 : neirArch. 
di St. di Mil, , Studi 245 (1786, 13 agosto). 

(2) Ne esiste un sunto neir Estratto del carteggio ecc, già cit. : 
nen'Arch, di St. di Mil., Studi 245 (1786, 13 agosto). 
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esistenti, e fissavano per ciascun maestro lo stipendio di 
800 lire con l'obbligo di trovarsi in caso di malattia un 
supplente approvato; poi — dovendosi trarre i fondi ne- 
cessari da Confraternite e Consorzi inutili — presentavano 
una tabella di tutti i Consorzi e Confraternite eCompagnie 
dello Croci esistenti in Milano, designavano sedici Confra- 
ternite alla soppressione, e suggerivano di vendere i mobili 
e gli arredi sacri che avanzassero dopo averne provviste 
le chiese parrocchiali povere, impiegando il ricavo nel- 
r adattamento delle aule e nella compera dei banchi. A Lodi, 
Cremona e Casalmaggiore simile soppressione aveva avuto 
esito felice, quindi i Delegati speravano bene anche di 
Milano ; tuttavia consiglia^^ano di fare l'apertura delle scuole 
contemporaneamente alla soppressione delle Confraternite, 
e d' interessare i parroci mediante un piccolo onorario per 
l'insegnamento del catechismo. Proponevano anche di affi- 
dare al Governo la scelta dei maestri, di far esaminare da un 
ingegnere i locali, e di destinare, dove fosse possibile, 
un'abitazione gratuita ai maestri tenendone conto nell' as- 
segnar lo stipendio; infine, per •mostrare le condizioni at- 
tuali dell' istruzione popolare in Milano, presentavano una 
tabella di tutte le scuole gratuite allora esistenti per il 
popolo. 

Come fu accolta questa relazione? Andò forse smarrita 
in mezzo alla farragine di « pratiche » ingombrante gli 
uffici centrali? Certo è che il 6 maggio '83 il ministro ple- 
nipotenziario conte Wilzeck indirizzava tanto al cav. Pecci 
quanto a mons. Daverio una lettera per invitarli « a rias- 
sumere gli antecedenti e rassegnare colle rispettive osser- 
vazioni il Piano di esecuzione delle scuole Normali (1) e da 



fi) Avverto che la locuzione Scuole Normali ben presto non designò 
più soltanto le scuole speciali per la preparazione dei maestri come nei 
primissimi tempi, ma in generale indicò tutte le scuole popolari go- 
vernative in cui sì seguiva il metodo Normale: e in questa seconda 
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Popolo » ; e che il 29 maggio dello stesso '83 il principe 
Kaunitz scriveva da Vienna al conte Wilzeck sollecitando 
la preparazione dello stesso Piano (1). 

A cosi urgenti pressioni i Delegati risposero presen- Relazione dei 
tando, il 10 agosto 1783, una nuova relazione (2). Riman- 
dando per gli antecedenti alla loro relazione del 23 aprile '81 
si diffondevano a parlare di Lodi, Cremona e Casalmj^giore 
dove ormai s' era quasi finita ogni cosa. Ma più breve 
discorso dedicavano alla capitale: presentavano le tabelle 
di tutti i Consorzi e Confraternite della città, e di tutte le 
scuole pubbliche già esistenti; e proponevano che, del 
ricavo delle ^Confraternite soppresse, una parte fosse usata 
per « far sentire al popolo il vantaggio dell' immediato 
aprimento delle scuole gratuite, con qualche onorario alli 
Parroci per il Catechismo o in altra maniera equivalente 
secondo le circostanze di ciascuna Parrocchia », - che le 
scuole Normali si distribuissero per tutta la citlà in quegli 
oratori di confraternite soppresse i quali per ubicazione 
e costruzione fo'ssero giudicati meglio adatti, — che in una 
parte di queste scuole s' insegnasse il leggere e lo scrivere, 
in altre 1' aritmetica pratica e mercantile, in altre ancora 
il disegno, e in alcune gli elementi della lingua latina, — 
infine che tutti i maestri subissero un esame e fossero 
registrati al Magistrato degli Studi. 



accezione fu abitualmente usata cosi nei documenti ufficiali come nei 
libri del Soave « ad onta dell' avvertenza già fatta neUa lettera di Corte 
18 settembre 1786» {Osservazioni sulle massime preliminari progettate 
da un anonimo per {stabilire un piano Normale delle Scuòle in Cam- 
pagna: jns. nell'Arch. di St. di Mil., Studi 245). lo Tadopreró quasi 
sempre nel significato più ampio, e solo per eccezione in quello pri- 
mitivo più ristretto, il quale del resto risulterà evidente dal contesto 
senza possibilità di dubbio. 

(1) Arch. di St. di Mil., Studi 245 (Proposizioni per T Erezione 
del Piano ecc.). 

(2) Arch. di St. di Mil. , Studi 245 (Proposiz'oni per V Erezione 
dei Piano ecc.). 3 
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Come appare dal confronto tra le due relazioni, in 
due anni a Milano non s' era progredito d' uri passo. E le 
cose si trascinarono pigramente per altri tre anni ad onta 
delte sollecitazioni continue del Wilzeck. Il ministro pleni- 
potenziario Il 12 agosto '83 — non conoscendo ancora la 
relazione fatta dai Delegati due giorni prima ~ chiese a 
mons. J)averio un elenco delle scuole popolari già esistenti, 
dove fosse indicato, anche lo stipendio* dei maestri e a chi 
* • spettasse il diritto della loro elezione (1); sulla fine del 1785 

domandò e qualche mese dopo ^ricevette notizie intomo alle 
scuole Normali del Tirolo (2); il 10 gennaio dell' 86 pregò 
•il principe Kaunitz di dare « le opportune - disposizioni 
. perchè dalla Reggenza del Tirolo venisse spedito qualche 
esperto e savio ma.estro all'oggetto di modellare anche in 
Lombardia le scuole Normali (3) » ; 1' 8 aprile dello stesso '86 
affidò alla Giunta dello Pie Fondazioni l' incarico d' in- 
trodurre in Lombardia le scuole Normali (4); e finalmente, 
deUe^cLXNm-- s^^^^o di tanta lentezza, il 15 maggio '86 creò vinsi Dele- 
"**"• gazione delle scuole Normali (5). Con quest' ultima di- 

sposizione, però, non si sottraevano le scuole Normali alla 
dipendenza dalla Giunta delle Pie Fondazioni; ma si mirava 
soltanto a creare uà nuovo organo che, non distratto da 



(1) Arch. di St. di Mil., Studi 245 (Proposizioni per l'Erezione 
del Piano ecc.)- 

(2) Arch. di St. di MiL, Studi 245 (1785. IO dicembre. Noiizie 
chieste sullo Stato delle Scuole Normali nel Tirolo). — Tra i documenti 
inviati dal Tirolo e' é ms. la traduzione italiana delP Editto Sovrano 
del i6 ottobre 4783 con cui si bandiva il piano delle scuole Normali 
per quella regione. Una nota ag^glunta all' ©ditto avverte che 1' esecu- 
ziomì del piapo fu protratta fino al principio del 1786. 

(3) Arch. di St. di Mil., Studi 245 (1786. 10 gennaio). 

(4) Lettera 8 aprile iT^ó del Wilzeck alla Giunta d^lle Pie Fan^ 
(Iasioni: neU'Arch, di St. di Mil., Studi 245 (1786. 8 aprile). 

(5) Lettere i5 maggio 1786 del Wilzeck al conte Secchi, alVab.Jjon- 
ghij e al padre Soave: nelP Arch. di St. di Mil., Studi 245 (1786. 8 aprile). 
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altre cure^ potesso più soUeeitamente disegnare il piano* 
della riforma scolastica. E cosi infatti giunse finalmente 
a una soluzione il problema a cui da tanti anni si era 
posto mano. 



2. La Delegazione delle scuole Normali era composta 
del conte Pier Francesco Secchi, del regio bibliotecario mar- 
chese abate Longhi, e del padre professor Francesco Soave. 
I quali^ adunatisi il 18 maggio nelle sale della Società 
Patriotica nel palazzo di Brera, determinarono che il cont^ 
Secchi fissasse il riparto, la distribuzione locale, e la si- 
stemazione delle scuole; che l'abate Longhi curasse la 
parte finanziaria; che il Soave si occupasse del metodo 
d' insegnamento e dei testi scolastici ; e che l'abate De Fi- 
lippi, loro segretario, procurasse i libri necessari, le mappe, 
le note del personale, e facesse girare tra i membri della 
delegazione libri e manoscritti, servendosi del cursore Gian- 
nantonio Citelli e anche d' un amanuense per le copie dei 
documenti. 

Nelle due prime sedute (18 e 22 maggio) nessuna de- 
liberazione concreta fu presa (1). Ma il giorno 22 il padre 
Soave .riferi che il Wilzeck aveva deciso di mandare lui n soave n mo- 
e un compagno a Rovereto per studiarvi il metodo Nor- 
male; e infatti pochi giorni dopo egli era già partito in- 
sieme al boemo Wolfango Moritz, dell' ordine dei Predica- 
tori, ohe diceva d' aver già visto in opera lo stesso metodo 
nelle scuole di Praga. 

A Rovereto non furono bene accolti dal direttore delle 

scuole; tuttavia si fermarono più d' un mese e poterono 

^ compiere un utile lavoro per l' assistenza che il Capitano 

del Circolo prestò loro dietro ordine del governo di Inns- 



(t) Appuntamenti della Delegazione delle Scuòle Normali dei i8 
e 22 maggio i786 : oeU' Arch. di St. di Mil., Studi 245 (1786. 13 giugno). 
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bruck. Particolarmente ebbero la fortuna di trovare nel 
segretario del Capitaniato — il signor Pergher che peV 
dieci anni era stato maestro nelle scuole Normali passando 
per tutte le elassi — un validissimo collaboratore che pro- 
curò, facendoli anche venire direttamente da Vienna, tutti 
i regolamenti, i modelli e i libri di testo. Alcuni libri non 
erano stati voltati in italiano, e dei più s' avevano tradu- 
zioni inesatte; onde bisognò che il Soave correggesse quel 
che già era stato fatto, e il Moritz, aiutato dal padre Fi- 
scher insegnante in quelle scuole, finisse ciò che ancor 
rimaneva da compiere. Inoltre, sotto la guida del Fischer, 
si esercitarono tutf e due nella nuova maniera d'insegnare, 
continuando sempre in questo esercizio benché avessero 
meritata 1' approvazione del maestro fin dal primo esperi- 
mento. Verso la fine del soggiorno in Tirolo andarono a 
Bolzano dove trovarono scuole meglio ordinate e assistet- 
tero al pubblico esame annuale ; poi, a' primi di luglio, 
tornarono a Milano (1), dove già avevano spedita in varie 
riprose un'ampia relazione di quanto avevano * osservato, 
divisa in sei parti secondo il questionario a cui dovevano 
rispondere: 1. Costituzione delle Scuole Normali; 2. Scuole 
dette Capitali ossia Medie ; 3. Scuole Rurali ; 4. Arredi della 
scuola; 5. Scuole per le fanciulle; 6. Religione (2).. 

Quand'ebbe cosi ricca messe di dati (:^) la Delega- 



(1) Cinque lettere del Soave neU'Arch. di St. di Mil. , tra gli Au- 
tografi di tiomini celebri; una lettera del Moritz e una del Soave, pure 
neU^Arch. di St. di Mil., Studi 245. 

(2) Tutta questa relazione si conserva nelPArch. di St. di Milano, 
Studi 245 (1786. 2 luglio). 

11 Governo fu soddisfatto dell'opera dei padri Soave e Moritz {Let- 
tera 31 luglio 1786 del Kaunits : nell'Arch. di St. di Mil., Studi 245); 
e pagò per le spese di viaggio L. 1885. 19 {Decreto della Camera dei 
Conti 30 agosto 1786: neU'Arch. di St. di Mil., Studi 318). 

(3) S' aggiunga che in questo frattempo aveva forse ricevuto in- 
formazioni e istruzioni anche da Napoli, dove il metodo Normale trfoìi- 
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ziono procedette spedita noli' opera sua; e ogni domenica, 
alle oro 10 di Francia, si presentava al Wilzeck per dar 
conto di ciò che aveva fatto nella settimana (1). 

• Primo frutto tangibile di tanti lavori fu un Piano perle 
scuole Normali di Milano e Sobborghi presentato il 19 lu- 
glio 1786 (2). Questo piano ebbe tosto a subire — forse 
per la revisione della Giunta delle Pie Fondazioni e del 
Consiglio di Governo - modificazioni cosi profonde e im- 
portanti che ben poche delle sue disposizioni furono tra- 
dotte in pratica. E non si conserva — o non fu compilato — 
il piano definitivo; tuttavia si è salvata una eopiosa serie di 
atti e. documenti importantissimi che mi permetteranno di 
tracciare V ordinamento completo e preciso di quelle scuole 
e di ricostruire la storia dei loro primi anni di vita. 



fava dopo lo splendido successo ottenuto dai padri celestini Vuolo e 
dentile con un pubblico esperimento fatto per incarico di Ferdinando IV 
nel 1784. V. gli Appuntamenti della Deleg. delle Sctiole Normali del 
i8 maggio i786, neirArch. di St. di Mil., Studi 245 (1780. 13 giugno); 
e cfr. Nisio, Della istruz, in Napoli^ p. 38. 

(1) Questa notizia è data da un foglio volante che si trova nel- 
r Arclj. di St. di Mil., 5tudi 245 (1786, maggio. Rapporti e^Determi- 
nazioni in conseguenza degli Ordini di S. M. ecc.). 

(2) Si conserva nell' Arch. di St. di Mil. , Studi 245 (1786. 19 luglio). 
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CAPITOLO III. 
Dal 1787 air invasione francese. 

1. (ordinamento deHe scvole nel 1787. Ristrettezza del fondo scolastico. 
L' istruzione é gratuita per i poveri, a pagamento per i ricchi. 
L'istruzione non è obbligatoria. Apertura delle scuole: alcune a 
carico di Ordini religiosi, altre del fondo scolastico. Adattamento 
e arredamefito dei locali. Le scuole sono tutte foggiate sul tipo Co- 
muncy a due classi. Materie d' insegnamento. Il metodo didattico. 
I libri di testo. I maestri: la loro preparazione, da chi sono eletti, 
i loro stipendi. Maestri supplenti. Orario e calendario. Esami. — 
2. Compimento del sistema scolastico. Scuola Capo-Normale. Scuola 
Principale. — 3. Lotta contro 1* Istruzione privata. — . 4. La riforma 
scolastica del 1791. Malcontento del pubblico. J[) Protocollo della 
Deputazione Sociale dello Stato di Milano del 1790. La riforma sco- 
lastica. — 5. Effetti della riforma scolastica. L'ispezione del 1792: 
la relazione 12 ottobre 1792 del direttore Moritz, e la 'risposta del 
consigliere Bovara. Ispezione del 1793: le relazioni del Moritz e 
del Pagani. Conclusione. 



Ordinamento 1. Richiamo e riassumo celermente i criteri fonda- 

delle scuoto nel j^eiitalt s\i cui era basato il regolamento.. del 1774 ^ 

1. aumento del numero delle scuole in modo da 
soddisfare i bisogni del popolo; 

2. istruzione obbligatoria; 

3. le scuole dovevano essere foggiate su tre tipi : 
Normaley Principale e Comune; 

4. chiunque aspirasse ad esser maestro, doveva dar 
saggio di conoscer bene e le materie da insegnare e il 
modo d' insegnarle ; 

5. affinchè gli scolari non soffrissero danno nel pas- 
sare dall' una all' altra scuola, tutti i maestra dovevano 
usare lo stesso metodo e gli stessi libri di testo- 
La Delegazione delle Scuole Normali ebbe dinanzi come 

guida queste norme regolamentari, e come modello le scuole 
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del Tirolo visitate diligentemente dal Soave e dal Moritz. 
Ma dovette alquanto modificare gì' insegnamenti che dal- 
l' una e dalP altre venivano, per adattarli alle speciali con- 
dizioni del paese e particolarmente alle condizioni eco- 
nonyche. 

Si noti infatti che — mentre nel Tirolo s'erano de- ^Ristrettezza dei 

fondo scolastico. 

stinati alle scuole elementari i fondi Vacanti, le Cappel- 
lanie, e il prodotto delle confraternite soppresse — a Milano 
invece, per lo stesso scopo, si disponeva soltanto dell'ultimo 
di questi redditi (1), .col quale si doveva provvedere al- 
l' istruzione primaria d' una città che contava 131.000 abi- 
tanti (2). 

Conseguenza di tale ristrettezza di mezzi finanziari fu 
la rinuncia cosi all' istruzione gratuita come all' obbligo 
scolastico. 

D' istruzione gratuita il regolamento generale del 1774 l' istruzione è 
non faceva parola: tuttavia nel Tirolo s' era potuto intro- yen, a pagamen- 

^ ^ to per i ricchi. 

, durre anche questa innovazione (3). A Milano invece essa 
trovò subito un oppositore nel padre Soave che obiettava: 
« In Lombardia, oltre alla «pesa notevole che porterebbe 
r erezione di queste scuole universalmente gratuite, due 
inconvenienti pur ne verrebbero difficili a ripararsi: l'uno, - 
che da' maestri la principale assistenza sarebbe prestata 
ai figli de' ricchi da cui potessero aspettar maggior copia 



(1) Reiasione di, quanto si è fin* ora operato per V introduzione 
delle scuole Normali in tutta la Lombardia Austriaca e specialmente 
nella città di Milano, approvata nella, seduta deUa Commissione delle 
Pie Fondazioni del 25 agosto 17S7: neU'Arch. di St. di Mil., Studi 246 
-(1787. 25 agosto). 

(2) Greppi, p. 64. . 

(3) Editto Sovrano de* i6 ottóbre i783 rapporto al nuovo stahi" 
limento delle scuole Norrìihli, Capitali e Rurali^ ed' alla loro dotazione^ 
intimato dal Governo del Tirolo sotto li 4 novembre iZ83, Ne esiste 
una trftduz. ital. ms. nelPArch. di St. di Milano, Studi 245 (1785. 10 di- 
cembre). 
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di que' regali spontanei che dall' editto non son proibiti, 
e i figli dei poveri verrebbono trascurati; T altro, che in 
una scuola medesima si vedrebbono mescolati i fanciulli 
laceri, scalzi, immondi e scostumati- dell' infima plebe con 
quelli delle famiglie nobili e ricche: il che queste disto- 
glierebbe dal mandare i propri figli alle scuole Normali » (1). 
Per evitare questi inconvenienti — secondo afferma il Soave 
nello stesso luogo — la Delegazione pensò dapprima di 
istituire alcune scuole affatto gratuite e altre, a pagamento, 
lasciando a ciascuno la libertà di mandare i figli a quella 
che più gli piacesse; ma poi preferi una scuola mista, 
dove i poveri fossero incaricati della pulizia del locale e di 
simili opere servili, e i paganti fossero esenti da ogni 
servizio e segnati in una tabella esposta in ciascuna aula. 
Soltanto ai veri poveri era concessa l' istruzione gratuita; 
gli altri dovevano tutti pagare anticipatamente alla Cassa 
delle Pie Fondazioni dodici lire per il primo semestre e 
dieci per il secondo (2). I figli dei soldati,- dietro domanda • 
del General Comando Militare, godevano dell' istruzione 
gratuita; però, al pari degli altri cittadini, non potevano 
avere in dono i libri di testo se non come premio ai loro 
meriti (3). 
i obhiSiorfM"*^" Quanto all'obbligo scolastico, temette forse la Dele- 

gazione di fare troppo aspra violenza alla libertà dei ge- 



è obbligatoria. 



(1) Nota autografa del Soave a commonto di quella copia ms. dei- 
V Editto i6 ottobre i783*intorno alle scuole Normali nel Tirolo che 
esiste nelPArch. di St. di Milano, Studi 245 (17o5, 10 dicembre). 

(2) Avviso i2 decembre 1786: nel Gridario 1781-89 della Bibl. Un. 
Pav. — • Provvisoriamente, per il primo corso del* primo anno scolastico, 
il pagamento fu fatto a Giuseppe Garcano, cassiere del Monte di Pietà; 
e, tenuto conto che s* eran perduti i mesi di novembre e decembre, 
la tassa fu soltanto di lire otto., V, Avviso ^2 decembre i786: nel Gri- 
dario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. 

(3) Lettera 17 gennaio 1187 del consigliere Rho al General Co- 
mando Militare: nell'Areh. di St. diMil., Studi 320 (1787. 17 gennaio). 
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nitori? Oppure calcolò che i suoi fondi non erano suffi- 
cienti ad aprire e mantenere le scuole per^tutti i fanciulli 
della città? Il fatto si è che l'obbligo scolastico non fu 
imposto. Non si volle tuttavia restringere di proposito il 
numero degli scolari con odiose limitazioni : e le scuole 
furono aperte a tutti i fanciulli che, avendo compiti i sei 
anni e non oltrepassati i dodici, ne' facessero domanda 
entro i primi quindici giorni di ogni corso scolastico, pre- 
sentando la fede di battesimo col nome e la* condizione 
dei genitori, il nome della contrada e della parrocchia, 
e il numero della casa dove abitavano (1). 

Il 2 gennaio 1787 si apersero venti scuole maschili, g^u^ie''*"^* ^^"^ 
che presto divennero vent' una per la creazione d' una 
scuola Tedesca, e poco più tardi — nel secondò xorso dello 
stesso anno scolastico — ventidue con 1604 scolari. Il Soave 
e il Moritz, che di queste scuole avevano dirètta la fonda- 
zione, furono incaricati, col titolo di Direttori-Visitatori^ 
di sorvegliarne e regolarne l'attività e di favorirne lo svi- 
luppo: al primo toccarono le scuole dei Regolari, all'aHro 
quelle dei Secolari (2). 

Di ventidue scuole, sedici furono affidate a Ordini re- 
ligiosi con l'obbligo di sostenerne tutte le spese così per 
la fondazione iniziale e la successiva manutenzione, come 
anche per gli stipendi ai maestri. Ma tre di esse toccarono a 
veri Ordini mendicanti, troppo poveri per sostenere sì grave 
peso; onde il Governo dovette venire a questi in aiuto. 



(1) Avvisi i2 e 22 decembre i786 : nei Gridario 1781-89 della 
Bibl. Un. Pav. ; — e Avviso 31 marza 1787 : neirArch. di St. di Milano, 
Studi 320 (1787. 29 mar/.o). 

(2) Avviso 12 decembre 1186: nel Gridario 1781-89 Tlella Bibl. Un. 
Pav. — Relazione 25 agosto 1787, e Circolare stampata Per gli esami 
delle R: Scuole Normali di Milano alla fine del corsia estivo del 1787: 
neU'Arch. di St. di Mil., Studi 246 (1787. 25 agosto). 

Nello stesso anno 1787, il 20 agosto si apersero dodici scuole per 
le fanciulle {Avviso 6 agosto 1787: neirArch. di St. di Mil., Studi 246); 
ma io limito la mia esposizione alle sole scuole maschili. 
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avre^damI!!l?o*det Nove, duuque, furono -le scuole in cui si adattarono 

^®^*^^- i locali e si costruirono i mobili a carico della cassa delle 

Pie Fondazioni; e V incombenza di tali lavori fu data al 
conte Pertusati, consigliere sopraintendente alle R. fab- 
briche. La relazione del 25 agosto 1787, da cui traggo 
queste notizie, afferma che il Pertusati « lodevolmente sod- 
disfece air incarico ». Ma pare eh' egli non meriti lode^di 
molta diligenza se il 12 marzo 1787 nelle scuole di S. Gio- 
vanni al Gonfalone mancavano alle finestre stuoie contro 
il sole e « ramate » contro la grandine, — in quelle dei 
Cappuccini mancavano gli stessi ripari, più i banchi del- 
l' onore e del disonore, — e in quelle di S. Ambrogio ad 
Nemus erano in disordine le ritirate, e si desideravano i 
ripari per. le finestre, i banchi dell'onore e del disonore, 
il cavalletto per la tavola nera, e scanni per i maestri; — 
infine, se il 14 aprile. 1787 nelle scuole de' Cappuccini man- 
cavano i banchi per i due .maestri, e in parecchie altre 
non e' erano banchi sufficienti' agli scolari che di conti- 
niTO aumentavano {l\ Dopo di che, è facile comprendere 
come il 25 agosto 1787 la Commissione delle Pie Fonda- 
zioni ancora non conoscesse la spesa totale fatta per adat- 
tamenti di locali e costruzione di mobili, e sapesse soltanto 
che « era stata 4in po' dispendiosa l' impresa per la. ra- 
gione che molti erano stati e costosi gli adattamenti, do- 
vendosi convertire chiese ad uso di scuole divise in due 
classi separate e distinte (2) ». 'La spesa infatti, dal no- 
vembre 1786 a tutto il decembre 1788, raggiunse per la 
città e provincia di Milano la cifra di lire 44291. 2. 4, delle 
quali 26500 furono pagate jil solo conte Pertusati (3). 



(1) Lettere i2 marzo e i4 aprile i787 del Soave al R. /. Con- 
siglio: neU'Arch. di St. di Mil. , Autografi di nommi celebri. • 

(2) Relazione 25 agosto i787 : nelPArch. di St. di Mif. , Studi 246 
(1787. 25 agosto). 

(3) V. r Epilogo delle spese fatte dal 27 novembre i786 ^ tutto 
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L'importanza della città avrebbe richiesto che le scuole j^^^nto!* *"^^ 
fossero di tre specie - Normali, Principali o Comuni) — 
invece furono tutte foggiate sopra un tipo unico, a due 
classi con due maestri. Nella prima classe gli scolari do- 
vevano imparare a conoscer le lettere, compitare, sillabare, 
leggere e scrivei^, più le prime quattro parti del cate- 
chismo e la maniera di ben confessarsi. Nella seconda si 
perfezionavano nella lettura e nella scrittura; inoltre im- 
paravano le regole della pronuncia, della calligrafia e ^del- 
l' ortografia, le prime quattro operazioni dell'aritmetica, e 
tutto il catechismo (1). Pare che qualche maestro abbia 
chiesto di poter insegnare anche la Unga latina; ma la 
Commissione Ecclesiastica e degli Studi ne rifiutò il per- 
messo (2). 

Poiché le varie materie dovevano essere tutte e da tico*e*ifbri di^?e- 
tutti insegnate con un solo metodo e precisamente col ^*^* 
nuovo metodo Normale, la Delegazione provvide a prepa- • 
rare libri di testo ad esso coordinati e maestri atti ad 
applicarlo. * 

Dei libri di testo diede V incarico al Soave : il quale 
si mise subito all'opera con bella alacrità, tanto die il 
15 settembre 1786 aveva già dato alle stampe il Compendio 



dicembre i788 per gli adattamenti delle aule ad uso delle Scuole da 
PopólOf pi^ovviste di mobili, ed altre relative alle medesime; e cfr. la 
nota specificata delle Spese per adattamenti ad uso delle Scuole Normali 
ed altre diverse inservienti alle medesime nella Città e Provincia di 
Milano: neU'Arch. di St. di Mil. , Studi 247 (1789. 1 febbraio). 

(1) Circolare stampata Per gli esami delle R. Scuole Normali di 
Milano alla fine dei corso estivo del i787 : neirArch. di St. di Milano, 
Studi 246 {1787. 25 agrosto). Cfr. una lettera del Soave — senza data, 
ma s:r.tta certamente nel 17^6 — nelT Arch. di St. di Mil. , Autografi 
di uomini celebri. 

(2) Lettera 2i maggio 1787 della Commissione Ecclesiastica e degti 
Studi alla' Commissione delle Pie Fondazioni: neirArcb. di St. di Mi- 
lano, studi 246 (1787. 21 maggio). 
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del Metodo delle scuole Normali (1), e il 25 agosto del- 
l' anno dopo aveva pubblicato quasi tutti i libri prescritti 
e preparato anche dell' altro materiale didattico necessario 
per l'applicazione del metodo: cioè le Tabelle delle lettere, 
e le Righe per gli esercizi di calligrafia (2). 
Preparazione dei Per la oreparazione dei maestri sarebbe stata neces- 
saria una scuola particolarmente destinata a quest' ufficio. 
Poiché essa mancava, il 1. settembre 1786. si aperse, nel 
Ginnasio di Brera un corso speciale per gli aspiranti al- 
l' insegnamento; avvertendo che i candidati dovevano «es- 
sere forniti di bel carattere, di esatta ortografia, e sapere 
perfettamente le prime quattro operazioni dell'aritmetica », 
e che per ottenere l' abilitazione bisognava superare « un 
formale esame ». Il corso di tirocinio era brevissimo (già il 
14 ottobre si erano esaminati e approvati parecchi maestri); 
e pare che fosse ripetuto ogni volta che nuovi aspiranti 
si presentavano, poiché troviamo elenchi di maestri esa- 
minati il 14 e il 23 ottobre e il 28 decembre 1786 (3), 
Con siffatti corsi si supplì per tutto il 1787 alla mancanza 
d' un vera scuola normale. ' 

Soltanto tra coloro che avevano frequentato uno di questi 
corsi e superato l' esame, potevano essere scelti i maestri. 
dT dei^maesu-r^' ^1 Govcì^no li eleggeva per le sei scuole eh' esso man- 
teneva, e anche — non so per 'quale accordo — in due 
scuòle addossate ad Ordini religiosi. Questi sedici inse- 
gnanti ricevevano — i primi dalla Cassa delle Tie Fon- 
dazioni, i secondi dagli Ordini* a cui erano affidate le ri- 



(1) Lettera i5 settembre 1786 del Soave al R. 1. Consiglio: nel- 
PArch. di St. di Mil., Autogr. di uomini celebri. 

(2) V. la Relazione 25 agosto i787, e V Elenco ad essa allegato sotto 
la lettera D: nell'Arch. di St. di Mil., Studi 246 (1787. 25 agosto). 

^ (3) V. la Notificazione i4 agosto 1786, stampata; e vari Elenchi- 
di maestri esaminati per le R. Scuole Normali: nelT Arch. di St, di 
Milano, Studi 320. 
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spettive scuole - lo stipendio di 900 lire se di prima classe, 
di lOyO se di seconda, senza diritto a pensione; ed erano 
tutti secolari o sacerdoti. 

Gli altri — sui quali il Governo si riserbava soltanto 
il diritto di approvazione - erano tutti monaci scelti negli 
Ordini stessi da cui dipendevano le scuole, ed avevano dai 
loro Ordini uìi compenso fissato dai Padri Provinciali e 
variante dalle 120 alle 200 lire. Soltanto gli Agostiniani 
Scalzi, « a misura delle misere circostanze e della ristret- 
tezza della loro povera Congregazione », non poterono as- 
segnare che la rimunerazione di 60 lire. E quei tre Ordini 
che — come dissi più su — non potevano per la loro 
miseria sopportare il carico finanziario delle scuole, furono 
aiutati dal Governo, che ne fece pagare gì' insegnanti dalla 
Cassa delle Pie Fondazioni in ragione di lire 150 annue 
per ciascuno (1). 

Cosi dei 45 (2) maestri ordinari che alla fine del primo 
anno scolastico si contavano nelle scuole elementari ma- 
schili di Milano, 14 erano secolari, 2 sacerdoti, e 29 monaci 
di diversi Ordini. Con la quale distribuzione si obbediva 
al principe Kaunitz che, fin dal luglio 1786, in un post- 
scriptum a una sua lettera, aveva suggerito di scegliere 



(1) V. la Tabella delle R. Scuole Normali indicante i luoghi di 
essei i nomi de* maestri^ gli Assegni^ Onorarj, e Salarj dei medesimi 
a carico o delle Comunità Religiose, o della Cassa delle Pie Fonda- 
zioni ecc, ms. neU'Arch. di St, di Mil. , Studi 320; e cfr. con la cir- 
colale stampata Per gli esami delle R, Scuole Normali di Milano alla 
fine del corso estivo del i787 : nelP Arch. di St. di Mil., Studi 246 ' 
(1787. 25 agosto). — V. anche una Lettera 29 gennaio i787 del Padre 
Provinciale degli Agostiniani Scalsi di Milano al R. I, Consiglio: nel- 
TArch. di St. di Mil., Studi 320 (1787. 31 gennaio); e U Decreto di 
Corte 27 agosto {789: neìV Arch. di St. di Milano, Studi 320 (1789. 
30 settembre. 

(2) Avrebbero dovuto essere 44; ma nella prima classe della scuola 
del R. Orfanotrofio di S. Pietro in Gessate insegnavano due maestri in-, 
vece di uno. * * 
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« molti maestri tra i. Religiosi terrieri, per risparmiare 
gli stipen^ o almeno misurarli con economia » (1). ^ 
Maestri sup- Oltre ai maestri pagati se ne elessero, a cominciare 

pienti. • .!.«-' 

dal 1. agosto '87, due soprannumerarj che dovevano sup- 
plire alle eventuali assenze degli altri, « senza però alcuna 
mercede, ma per farsi merito (2) ». Questo sistema, com' è 
facile capire, presentava due inconvenienti: da una parte 
il Governo aveva un servizio di supplenza fatto svogliata- 
mente e senza puntualità; dall' altra i supplenti — ai quali 
era concesso di tenere aperta una scuola privata — non 
rìcaTavano da questa alcun frutto dovendola trascurare per 
il servizio pubblico. Due di tali infelici hanno presentato 
al direttore Moritz due suppliche (3) veramente pietose. 
Ne ricopio una come saggio della loro miseria e anche — 
per la scorrettezza — della loro ignoranza: 

Molto Revd.o pre 

In riscontro alF avviso avuto d'andare a supplire la se- 
conda classe in San Simpliciano ; faccio noto la R. V. come si 
sono ridótto in uno stato miserabile per avere supplito altre 
volte, e particolarmente l' anno scorso nel Mese à! Agosto,, che 
ho perso il poco numero de' Scolari, e non ho più potuto for- 
mare nemmeno li venti, quando ne avevo sino quaranta; per 
cui mi trovo avere più di trecento lire dì debito, e la maggior 
parte degli abiti in inpegno, e non so come allimentare la fa- 



(1) Lettera 5V luglio d786 al R. L Consiglio: nell'Arcfe. di Stato 
di Mil., Studi 245 (1786. 12 agosto). 

(2) Lettera i agosto i787 del R. L Consiglio al Moritz: nelF Ar- 
chivio di St. di Mil., Studi 320 (1787. l agosto). La decisione fu presa 
in seguito alle istanze del Soave [^Lettera 7 maggio i787 al R. 1. Con- 
siglio: neirArch, di St. di Mil., Autogr. di uomini celebri], e del Morite 
[Lettera 4 luglio 1787 al R. L Consiglio : neirArcb. di St. di Milano, 
Stadi 320 (1787. l agosto)]. 

(3) Artib. di St. di Mil., SHidi 320 (1789. 3 giugno). 
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miglia; e però prego la B. V. di presentare il mio stato alla 
Pia Fondazione, aceiochè avuta in contemplazione la servitù pre- 
stata voglia degnarsi di qualche annuo assegno^ per non la- 
sciare «preveduta sul momento quella Scuola m' f^bbligo di 
supplire per tutta la futtura settimana; a rischio dì perdere 
quel poco numero di Scolari che mi trovo avere, col tenue 
prodotto del quale provedo appena il quotidiano pane per la 
famiglia. 

Milano li 15 Marzo 1789. 

Gerolamo Ballinari 
Soprannumerario alle Scuole Normali, 

Ma, nonostante le ripetute istanze e dei maestri e dei • 
direttori, ai supplenti non si volle mai assegnare uno sti- 
pendio fisso (1). 

L* orario era press' a poco quello attuale. Le scuole orario, 
stavano aperte tutt' i giorni feriali, eccettuato il dopopranzo 
del giovedì di ogni settimana in cui non cadesse altra festa; 
e le lezioni duravano dalle 8 alle 1 1 nel mattino, e dalle 2 
alle 4 nel pomeriggio (2). 

L' anno scolastico era diviso in due corsi : V invernale calendario. 
andava dal 3 novembre alla metà di marzo, l'estivo dal 
principio d' aprile fin verso il 20 settembre (3). 

Alla fine di ogni corso dovevano aver luogo gli esami Esami. 



(1) Lettere iO gennaio e 26 marzo i789 del Moritz al R, I, Con^ 
sigliOj e Lettera 2f febbraio 1789 delC L R, Consiglio al Moritz: nel- 
V Arch. di St. di MI. , Studi 320; — Relazione del Moritz i6 giugno 1795, 
e Relazione del Pagani del i795: nell' Arch. di St. di MiL , S^udi 249 
(Visita Wolfango Moritz e Pagani Giacomo alle Scuole ne^ Ducati di 
Milano e Mantova), 

(2) Avviso i2 decembre i786\ nel Gridario 1781 89 della Biblioteca 
Un. Pav. — V. gli orari particolareggiati tra i documenti: IV. e V. 

(3) Effemeride scolastica dell anno Ì787-88 annessa alla Relaziona 
25 agosto 1787: neìl'Arch. di St. di MiK, Studi 246 (1787. 25 agosto). 
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pubblici con la distribuzione de* premi agli scolari migliori : 
però il primo corso del 1787, dietro proposta del Soave (1), 
fu chiuso da esami privati perchè il ritardo nel cominciar 
le lezioni^e il continuo sopravvenire di nuovi scolari ne 
avevan resi troppo scarsi i frutti. Solenni invece riescirono 
gli esami che, a chiusura dell' anno scolastico, si fecero 
il 27 e il 28 settembre alle ore 4 pomeridiane nella chiesa 
di S. Pietro Celestino. Dal programma delle prove (2), appo- 
sitamente stampato, apprendiamo che gli scolari della prima 
classe lessero una delle tabelle riguardanti la cognizione 
delle lettere, il compitare, il sillabare ed il leggere, scritta 
con le lettere iniziali; risposero alle interrogazioni con- 
cernenti le dette tabelle; diedero saggio di saper compitare, 
sillabare e leggere cosi tutti insieme come singolarmente; 
e risposero a domande intorno alle prime quattro parti 
del catechismo e alla maniera di ben confessarsi. Gli sco- 
lari della seconda risposero a interrogazioni intorno alla 
pronuncia, alla calligrafia e all'ortografia; corressero gh 
errori di ortografia e calligrafia in alcuni esempi proposti; 
eseguirono varie operazioni d'aritmetica; e risposero a 
domande su tutto il catechismo. E i risultati furono così 
buoni che meritarono gli elogi del principe Kaunitz .(3) 
e dello stesso imperatore (4). 



(1) Lettera 26 marzo i787 al R, 1. Consiglio: nelPArch. di Stato 
di Milano, Autogr. di uomini celebri. 

(2) Ciivcolare stampata Per gli esami degli scolari delle R. Scuole 
Normali di Milano che si terranno nella Chiesa di S. Pietro Celestino 
alla fine del corso estivo dell* anno 1787^ ne' giorni 27 e 28 di Set- 
tembre alle ore 4 pomeridiane : nell'Arch. di St. di Milano, Studi 246 
(1787. 25 agosto). 

(3) Lettera 29 ottobre i787 al Vice-Presidente cav, Pecci: nel- 
TArch. di St. di Mil. , Studi 246 (1787. 13 novembre). 

(4) Lettera 29 nov, i787 del principe Kaunitz al conte Wilzeck: 
néirArch. di St. di MiL, Studi 246 (1787. 20 dicembre). 
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2. Alla fine del primo anno scolastico Milano contava Compimento 
22 scuole elementari a due classi ciascuna, con 1604 scolari, lastfco?'"* ^^'"' 
con 45 maestri ordinari- e 2 supplenti, e con 2 direttori! 
Ormai ben poco mancava per finir di tradurre in atto il 
diseguo tracciato nel regolamento del 1774. 

Una piccola lacuna fu subito riempita nel 1788: cioè 
furono completati i programmi della seconda classe con 
l'aggiunta della grammatica italiana, dei doveri dell' uomo 
e delle regole di civiltà, che l' anno prima s' eran dovuti 
tralasciare perchè mancavano i libri di testo (1). 

Ma sopra tutto abbisognava - ed era anche reclamata ^^^^^^6^* ^^^^' 
da un decreto di Corte dell' 8 ottobre "87 (2) - una scuola 
per la preparazione dei maestri, a cui nel primo anno ^ 

s' era supplito con ì^orsi speciali ; e una scuola Capo-Nor- 
male fu ordinata dal Soave e dal Moritz e aperta in Brera 
il 18 febbraio 1788. Essa contava quattro classi; e, oltre 
alle materie, delle scuole Comuni,* insegnava gir elementi 
della lingua latina, della geografia, della geometria e. della 
meccanica, e tutte le nozioni necessarie ad un maestro (3). 

Per ultima venne la scuola Principale o Primaria che, ^^^^^^^^^ ^""' 
promessa fin dal 1788, fu istituita solo due anni dopo 
quando alla scuola Taverna s'aggiunsero due classi nelle 
quali s' insegnarono le -stesse mìiterie che nelle due su- 
periori della scuola Capo-Nonnale, eccettuate le materie 
speciali per i maestri (4). 



(1) Lettera i4 gennaio i788 del Soave al Consiglio di Governo'. 
neU'Arch. di St. di Mil. , Autogr. di uomini celebri. 

(2) Arch. di St. di iMil. ,^ Studi 246 (1787. 23 ottobre). 

(3) Avviso 15 febbraio 1788: nell'Arch. di.St. di Mil. , Studi 246 
(1788, 25 febbraio); — e Lettera 23 dee, 1787 del Soave al Consiglio di 
Governo: nelTArch. di St. di*Mil., Àutogr. di uomini celebri. z= Vei*a- 
rneate la scuola Capo-Normale era stata promessa per il novembre 1787 
(V. Avviso 9 nov. 1787 : neir Arch. St. Civ. di Mil. , Località, Mi- 
lano, 50) ; ma, non so per qual causa, se ne dovette ritardare l'apertura. 

(4) Avviso 4 febb, 1788: nel Gridario )781-89 della Bibl. Un. Pa- 

4 
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Lotta contro 3. Né qui s' arrestò V opera del Governo. Creato e 

lata. ""* condotto a termine il suo sistema d'istruzione popolare, 
volle anche spianargli la »via al trionfo combattendo senza 
posa la concorrenza dell' insegnamento privato contro il 
quale lanciò una serie di Avvisi, 1' uno più restrittivo del- 
l' altro. 

Già fin dalla prima apertura delle scuole governative 
aveva proibito di tenere pubblica scuola di lettura, scrit- 
tura e aritmetica inferiore ; temporaneamente però, a quei 
maestri che già avevano avuta una scuola pubblica aveva 
• permesso d'insegnare tali materie privatamente nelle loro 
case, a condizione the seguissero il metodo Normale e 
chiedessero entro il gennaio 1787 l' approvazione gover- 
nativa presentando il certificato del subito esame d' abili- 
tazione. E affinchè l' istruzione fosse per tutti e dappertutto 
uniforme, la medesima approvazi(Tne doveva essere ottenuta 
e il medesimo metodo 'didattico doveva essere osservato 
anche da quelli che volessero dare lezioni private nelle 
case signorili intorno alle materie delle scuole Normali. 
« In generale restava espressamente proibito a qualsivoglia 
maestro, ancorché approvato,, di tener esposto al Pubblico 
alcun cartello od altro segno d' invito, in cui si dinotasse in- 
segnarsi il leggere, lo scrivere, e l'aritmetica inferiore (1) ». 
Sul principio del secondo anno scolastico (1787-88) il 
Consiglio - pubblicando un Avviso (2) per richiamare i 
cittadini .a una più rigida osservanza delle norme fissate 



vese ; — e Circolare stampata Per gli esami delle R. Scuole Normali 
alla fine delVanno scolasi, i790 : nelTArch. di St. di Mil., Studi 321. 
Pin tardi, nel 1795, fu agg-iunta una terza classe anche alla scuola 
dell' Orfanotrofio della Stella (V. Nota degli scolari premiati negli esami 
alla fine del 1795'. nelTArch. di St. di Mil. Studi 321). 

(1) Avvisi 12 e 22 decembre 1786: nel Gridano 1781-89 della 
Bibl. Un, Pav. 

(2) Avviso i9 ottobre 1787 \ nelPArch. di St. di Milano, Studi 246 
(1787. 18 ottobre). 
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per le scuole popolari — si limitava a ricordare le con- 
dizioni eh' esso aveva imposte a chi volesse esercitare l'in- 
segnamento privato. Ma pochi mesi dopo dichiarò « di aver 
trovato incompatibile col Sistema la conynuazione delle 
scuole private per le quali aveva accordato 1' interinale 
permesso, con che' si osservasse il metodo Normale: condi- 
zione che poi in fatto non era stata osservata » ; e avverti 
pertanto che dopo la Pasqua del J788 nessuno più avrebbe 
potuto tenere aperta una scuola elementare « sotto pena del- 
l' indegnazione del R. I. Consiglio, e del corrispondente 
castigo, da determinarsi ad arbitrio dello stesso R. I. Con- 
siglio a misura dell^ circostanze e de' casi ». Il permesso 
fu tolto anche a quelli che l'avevano avuto fin allora; dei 
migliori però si sarebbe tenuto particolar conto nelle even- 
tuali scelte di maestri per le scuole governative. Da questa 
interdizione generale furono esclusi gli istitutori delle fa- 
miglie nobili ricche, e i quattro maestri supplenti delle 
scuole governative; e inoltre sedici maestri d'aritmetica 
superiore già approvati dal fu ragioniere Crivelli per in- 
carico del Governo, a condizione però che ottenessero entro 
un mese un nuovo certificato di abilitazione dalla seriola 
Capo-Normale, insegnassero solo a scolari paganti, e di- 
pendessero dai direttori Soave e Moritz (I). 

L' anno dopo anche queste eccezioni furono ristrette 
al minimo numero possibile, cioè ai maestri supplenti e 
agli istitutori delle famiglie: — tutti gl'insegnanti che in 
seguito a questo provvedimento sarebbero rimasti disoc- 
cupati, avrebbero avuta la preferenza quando si fosse resa 
vacante qualche cattedra (2). 



(1) Avviso 4 fehhr. ì788'\\q\ Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav.; 
— e Avoiso i8 marzo i788: neW Archivio di Stato di Milano, Studi 320 
(1788. 27 marzo), 

(2) Avviso 31 ott. 1789: nelP Arch. di St. di Mil. , Studi 32.0 (1789. 
o\ ottobre. 
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V • 

•• • 

Ma fu vana questa fiera e ostinata persecuzione, che 
le scuole private continuarono a sussistere sottraendo al- 
l' insegnamento governativo buoir numero di allievi (1). 



La riforma 8C0- '4. Ora, cosi tenace resistenza delF istruzione privata 
lastica del 1791. ^^^^ pn^ trovare una spiegazione se non nella debolezza 

pubblico"*®"**" ^* ^^^'^ ^^^ rivale. 

Per il pubblico, in vero, la scuola elementare gover- 
nativa era stata una delusione. Anzitutto non era gratuita: 
e chi si adatta a frequentare un istituto pubblico dove la 
sua libertà è continuamente inceppata dai regolamenti, 
vuole almeno trovare un compenso in un risparmio di 
spesa. Poi il metodo didattico era troppo lento e minuzioso, 
e però disadatto alla nostra indole latina mal sofferente 
d' indugi e di pedanterie. S'aggiunga infine l' abile propa- 
ganda avversa fatta senza dubbio dai maestri privati, e 
facilmente si spiegherà come le pubbliche scuole non incon- 
trassero quel largo favore che i fondatori avevano sperato. 

L' eco dei desideri popolari era bensì giunta fino al 
Governo, che subito aveva cercato di soddisfarli, almeno in 
piccolissima jjarte. Con l'Avviso del 4 ftebbraio 1788 (2) aveva 
infatti diminuita la tassa scolastica fissandola in. 30 soldi 
mensili da novembre a marzo e 25 per ciascun altro mese 
nelle prime due classi, e rispettivamente in 40 e 35 soldi 
mensili nelle due classi superiori ; e aveva anch^ facilitato 
il modo del pagamento abolendo l'anticipazione semestrale, 
e ordinando che le tasse fossero pagate mensilmente nelle 
mani dei maestri i quali poiane avrebbero consegnato il 
ricavo al Cassiere del Monte di Pietà restando responsabili 



(1) Ancora nel 1792 il direttore Moritz ne lamentava i malefici ef-' 
fatti nella Relazione H ottobre: neU'Arch. di St. di Milano, Studi 248 
(Quesiti e Risposte). 

(2) Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. 
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degli eventuali errori avvenuti in questa operazione. Ma 
r innovazione — troppo timida e* meschina in confronto . 
alle ^aspirazioni del pubbli<;o — non aveva ■ sortito alcun 
visibile effetto^ 

Le cose stavano a questo punto allorché il Governo 
ricevette una spinta più diretta e più • vàlida a -introdurre • . 
riforme ampie e profonde. Nel 1790 — sperando forse ap-' 
poggio dal nuovo imperatore Leopoldo II successo a Giu- 
seppe II il 1.° marzo di quel!' anno — il malcontento 
popolare, che lungi dall' assopirsi aveva continuato a ser- 
peggiare sempre più diffuso, si manifestò apertamente nel aeiiaD^utaziom 
Protocollo della Deputazione Sociale dello Stato di Mi- aTmL^ufoo!^ 
lano fi). Questa ardita e acuta f*equisitoria, dopo aver 
notato che gli avvisi pubblicati intorno alle scuole Normali * 
cozzavano tra loro, continuava dimostrando che il nuovo 
prdinamento imponeva alle famiglie più gravi spese che 
1' istruzione privata per il maggior consumo di carta, libri 
e penne, e per i .documenti necessari all' iscrizione ; poi 
domandava l' istruzione gratuita per tutti ed eguaglianza 
di trattamento per gli scolari poveri e per i ricchi ; e infine 
moveva una critica acuta e precisa al metodo didattico. 

Alcuni tra i desideri del pubblico furono senz'altro 
appagati ^alla' Commissione Ecclesiastica e degli Studi con 
una Circolare del 12 ottobre 1790 diramata aìle Intenden- 
denze Politiche (2) ; ma il comando della vera riforma calò las^fca!^^^"^* ^*^°" 
direttaniente da Vienna col dispaccio Sovrano del 20 gen- 
naio 1791 (3) dov'era ordinato: 

« y che le gcuole pubbliche fossero gratuite per tutti 
indistintamente gli scolari; 



(l) È aUegato alla Relazione i4 febbr^. i79i della Commissione 
Ecclesiastica: nell'Arch. di St. di Mil., Studi 248. 

(2). E allegata alla Relazione i4 fehbr, i79i della Commissione 
Ecclesiastica i nell'Arch. di St. di Mi!., Studi 248. 

(3) K riportato neUa Nota iO fehhr. i79i della Giunta: neU' Ar- 
chivio di st. di Mil., Studi' 248. 
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4t 2'' che cessasse in quello del. popolo ogni differenza 
di trattamento fra i ragazzi poveri ed i facoltosi; 

« S** che si rimediasse ai difetti rilevati dalla Depu- 
tazione Sociale, qualora ciò non fosse stato eseguito nel 
frattempo mediante le ulteriori disposizioni del Consiglio 
di Governò ». , * 

Air esecuzione di questi ordini fu delegata una speciale 
Giunta; e, dopo il solito scambio di domande e consulte 
e relazloHi tra i vari uffici ( 1 ), venne formulato un Avviso 
che riproduceva esattamente tutti gli articoli der dispaccio 
Sovrano. 

Così i desideri del popolo sarebbero stati pienamente 
soddisfatti se nel frattempo la Commissione Ecclesiastica 
non avesse notato una grave difficoltà che senza dubbio 
si sarebbe incontrata noli' attuare una delle innovazioni 
proposte. Accordando a tutti gli scolari indistintamente, 
r istruzione gratuita, il carico degli stipendi dei maestri 
sarebbe venuto a ricadere tutto sul fondo scolastico; e il 
fondo non era abbastanza ricco per sopperire da solo a 
tutta la spesa a cui Ano allora avevano contribuito anche 
le tasse degli * scolari agiati. La Commissione Ecclesiastica 
fece quindi notare alla Corte che, rinunciando alle tasse 
scolastiche, non soltanto si sarebbe dovuto rinunciare ad 
aprir nuove scuole, ma quasi certamente si sareì)be stati 
costretti anche a chiuderne alcune attualmente aperte; e la 
Corte, per evitare questo pericolo, col decreto 24 marzo (2) 
restrinse V istruzione gratuita a certe categorie di scuole 
Normali che non avrebbero richiesto ujio sforzo al pub- 
blico erario. 



(1) V. la Nota iO fehb. i79i della Giunca, e la Relazione i 4 feb- 
braio i79i della Commiss, Ecclesiast. cei suoi Allegati: nelTArch. di 
St. di Mil. , Studi 248. 

(2) Comilnicato a Milano con lettera 25 aprile i79i : neU'Archivio 
Stor. Civ. Mil. , Località, Milano 50. 
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Naturalmente all'arrivo di questo decy'eto fu abban- 
donato il primo Avviso, e il 25 .luglio ne fu redatto un 
altro modificato secondo le nuove norme fissate dalla Corte. 
Ed è facile immaginare il malcontento del popolo nel veder 
svanire quasi del tutto la più importante tra le riforme 
domandate. Prima ancora che le nuove modificazioni fos- 
sero rese pubbliche ufficialmente, V opposizione si mani- 
festò- così aperta e generale che il Governo .credette op- 
portuno sospendere la divulgazione del secondo Avviso. 
Ma invano la Giunta delegata alla riforma scolastica de- 
liberò a voti unanimi d' invitare il Governo ad insistere 
presso Sua Maestà per ottenere V istruzione gratuita in tutte 
le scuole Normali (1); invano la Conferenza Governativa 
approfittò della dimora - che V imperatore fece a Milano dal 
28 maggio al 28 giugno 1791 per presentargli una Me- 
moria con l'espressione dei voti comuni; — quando si 
scrisse a Vienna (2) per avere la spiegazione d'una frase 
sibillina detta dall' imperatore a quel .proposito, si ricevette 
una risposta (3) che confermava pienamente le restrizioni 
fissate dal decreto 24 marzo. E allora fu diramato ed ebbe 
valore l'Avviso del 25 luglio 1791 (4) che suonava cosi: 

AVVISO 

u Si è degnata Sua Maestà di ordinare alP articolo 53 del- 
l' Allegato A del Reale Dispaccio 20 Gennaio prossimo scorso, 
che si rettifichi in qualche punto il metodo delle Scuole Normali, 
e siano generalizzate alcune modificazioni per estendere con 
maggiore facilità quest* utile istituto. 



(1) Relazione delV adunanza i7 maggio /7P/; neir Arch. Storico 
Oiv". Mil. , Località, Milano 50. 

(2) Lettere 27 seti, i79i e 29 genn, il 92 della Conferenza Go- 
vernativa al principe Kaunitz : neU' Arch. di St. di Mil. , Studi 248. 

(3) Carta Ministeriale 22 marzo 1792: nelP Arch. Stor, Civ. Mil., 
Località, Milano 50. 

(4) Gridario 1789-96 deUa Bibl. Un. Pav. . 
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u Con^ successivo Sovrano Decretq del 24 Marzo prossimo 
passato si è pure degnata Sua Maestà di dichiarare le ulteriori 
Sue intenzioni dirette a maggiormente moltiplicare le Scuole 
da popolo, e ad assicurare la perenne loro conservazione per 
r istruzione «della Gioventù plebea; epperf) in adempimento 
de^ "Sovrani Comandi, e dietro. le-massime adottate dalla Giunt^a 
delegata all'esecuzione del citato Reale Dispaccio, e dalla Con- 
ferenza Governativa si rendono pubbliche le relative Sovrane 
disposizioni, .che dovranno servire d' intelligenza non meno, 
che di direzione a quelli, che vorranno profittare del comodo, 
che loro somministra' lo stabilimento delle Scuole Normali. 

a I. Sarà gratuito V inaegnàmento in tutte le Scuole, ove 
i Maestri già sono , o verranno competentemente salariati, 
sia a carico di qualche pia Pondazìone, o della rispettiva Co- 
munità, ovvero del Fondo scolastico; cosi sarà pure gratuito 
in quelle Scuole, ove P obbligo d'istruire è stato assunto dai 
Regolari, e Religiosi, ovvero accolato ai Parrochi, Coadjutori, 
Cappellani Sussidiarj, o altri Beneficiati nel conferir loro il 
rispettivo * Beneficio con un assegno sul fondo di Religione, 
e molto più se tale carico era inerente al Beneficio medesimo, 
o se li Benefiziati sono stati investiti col preciso obbligo del- 
l'istruzione, abolita nelle ScTiole di questa Qlasse ogni disparità 
di trattamento fra i Poveri, ed i Ricchi, dovendo essere li 
primi dispensati dalle opere faticose, cui erano tenuti (1). 



(1) In seguito a questa dispensa il Magistrato Politico Camerale as- 
segnò 18 lire annue a ciascuna scuola per pagare chi doveva accendere 
il fuoco, pulire le aule, e fare tutti gli altri servizi prestaci fin' allora 
dagli scolari poveri. (V. Lettera iT^dec, i79i del Magistr. Polit. Cam. 
alla R. Camera de" Conti: nelPArch. di St. di Mil., Studi 247). Ma 
l'assegno parve troppo esiguo ai maestri, parecchi de* quali nel gen- 
naio *92 indirizzarono al Magistrato Politico Camerale una supplica cu- 
mulativa facendo notare che nel passato per tale scopo s' erano spese 
almeno 35 lire alP anno. I^a Camera de' Conti, udito il parere del di- 
rettore Moritz* riconobbe giuste le osservazioni dei maestri e propose 
di in:i:Alzare la cifra a 50 lire incaricando però i maestri di provvedere 
anche alla rip\razione dei mobili e al cambio dei vetri rotti : se la somma 
fosse parsa troppo elevata, tutti i servigi necessari alle scuole si pò- 
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« IL Li Maestri, e le Maestre, che non sono della sud- 
detta Categoria, e che sono, o saranno stipendiati in parte col 
fondo scolastico, ed in parte coli' assegno delle retribuzioni 
dei paganti, potranno esigere dai facoltosi una annua, o men- 
suale ricognizione nel quantitativo, che verrà superiormente 
determinato a mii^xra delle circostanze, da imputarsi nel sajario 
stabile del Maestro, finché non siavi nel fondo scolastico sud- 
detto, o in qualch* altro, la capacità di rendere anche tali 
Scuole del tutto gratuite. 

u IIL Ciò s' intenderà ancora di quei maestri, che, senza 
avere uno stabile assegno, si sono oflPerti, o si offriranno col 
permesso già ottenuto dal Consiglio di Governo, e che in av- 
venire dovrà riportarsi* dal Magistrato Politico Camerale, a 
tenere Scuola pubblica, e gratuita per i Fanciulli poveri, col 
patto di poter esìgere dai facoltosi una congrua mercede, come 
è sempre stato libero anche in passato. 

u IV. Le Scuole di Grammatica Latina, e delP Umanità, ove 
erano state gratuite per tutti sotto i Gesuiti sino alP estinzione 
della^loro Compagnia, dovranno essere, e restare tali anche in 
avvenire. 

u y, L' introduzione delle Scuole Normali, e rurali non 
deve impedire, e sospendere V esercizio delle Scuole latine ad 
altri Maestri, che si fogliono occupare nelT istruzione delle 
medesime, semprechè provino coi Certificati la loro capacità 
da riportarsi dai Eeggenti dei rispettivi Ginnasi provinciali. 

u VI. Il metodo normale sarà conservato per massima in 
tutte le Scuole, che saranno nel numero di quelle, che sono 
state classificate nel paragrafo primo, e secondo ; ritenuto in 
sostanza lo stesso metodo per ciò, che riguarda V uniformità 
degli insegnamenti, e de* libri, e 1' istruzione da darsi in cia- 



tevano dare in appalto. Infatti si fece Pasta, e Tappalto toccò a Paolo 
Genzana per un triennio e per 1713 lire air anno. Ma non avendo la 
Camera dei Conti approvato il contratto, il 5 gennaio *93 il Magistrato 
Polit. Cam. affidò airAmministratore del Fondo di Religione V incarico 
di provvedere ai servigi o di comperare direttamente dai negozianti la 
carbonella per il riscaldamento [V. i documenti relativi neirArchivio 
di St. di Mtl., Studi 249 (Locali, Mobili, e Spese)]. 
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scuna Classe contemporaneamente; vi si faranno però le se- 
guenti-modificazioni, che P esperienza lia fatto conoscere oppor- 
tune e che già sono state utilmente introdotte in molte Scuole. 

u VII. La cognizione delle lettere si darà coir indicarle, 
e ripeterle sulla cosi detta Tabella delle lettere, senza mo- 
strarne la formazione sulla tavola nera, e ISenza obbligare i 
Fanciulli ad imparare a memoria le parti, di cui sono composte, 
e questo per economia di tempo, e di spesa. 

« Vili. Nel compitare, sillabare, e leggere, dovranno gli 
Scolari stare attenti sul medesimo libro; ma si farà leggere 
soltanto or r uno, or T altro in modo, che tutti restino occupati, 
ed istruiti, abolito V uso di far leggere tutti insieme i Fan- 
ciulli ad alta voce. 

u IX. Saranno soppresse le cosi dette Tabelle della co- 
gnizione delle lettere, del compitare, e sillabare, e del leggere; 
ed invece i Maestri insegneranno a voce, e col pratico eser- 
cizio le regole, che in esse si contengono. 

w X. NelP insegnare a scrivere si comincierà direttamente 
dalla terza riga normale, siccome grande abbastanza, perchè 
i Fanciulli possano apprendere la giusta proporzione delle 
lettere; pochissimo tempo si tratterranno nella formazione delle 
loro parti separate, e presto si porteranno alla formazione delle 
lettere intiere, e delle parole.. Si cercherà pure di condurli il 
più sollecitamente, che è possìbile, a scrivere nella quarta 
riga, e nel carattere corsivo, cioè in quel carattere, che deve 
essere loro di uso più comune, e più ordinario. 

" XI. Importando poi moltissimo, che siano abilitati a 
scrivere con una certa franchezza, e speditezza, perciò nella 
seconda Classe, dopo copiato posatsimente il proposto esem- 
plare, saranno ogni giorno dal Maestro esercitati a scrivere 
sopra un libretto a parte quattro, o cinque, o più righe sotto 
alla dettatura, ed in ciò si avrà cura di avvezzarli nello stesso 
tempo a scrivere con esatta ortografia. 

u XII. Le operazioni di Aritmetica si faranno bensì alla 
vista di tutti sopra alla Tavola nera, non già però ^a tutti 
insieme; ma or dall' uno, ot dalP altro, e poi si faranno da cia- 
scuno sui proprj libri. 

u XIII. Gli altri oggetti non si insegneranno più né per 
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lettere iniziali, né per tabelle, né per compendj, ma si faranno 
studiare immediatani^nte sui libri le risposte adattate a^le con- 
venienti domande da ripetersi da ciascuno separatamente ; e 
la tavola nera non servirà ad altro uso, che a quello di scri- 
vervi gli esemplari e le operazioni di Aritmetica. 

u XIV. Per diminuire, per quanto è possibile, agli Scolari 
più poveri la spesa de' libri, nella prima Classe non saranno 
obbligati, che alP Abbecedario, ed al piccolo Catechismo, e 
nella seconda classe al Catechismo maggiore, dovendo P istru- 
zione de' Poveri, e de' Coltivatori delle terre in Campagna 
essere limitata agli elementi di leggere, scrivere*, e conti. Gli 
altri libri normali serviranno alla maggiore istruzione de' fa- 
coltosi, nella quale però i Maestri non impiegheranno, che 
l'ultima mezz'ora della Scuola, occupando frattanto gli altri 
negli oggetti, che loro sono più necessarj. 

« XV. Per l' ammissione alle Scuole non sì esigerà ora 
più ^ altro Certificato, che quello dell'età, la quale non dovrà 
essere minore degli anni sei, ed a quest' effetto basterà il sem- 
plice attestato del Parroco, senza che sia necessaria l'espressa 
legale fede di battesimo. 

« XVI. Affine poi, che la continua sopravvenienza de' 
sempre nuovi Scolari non turbi, e. confonda Perdine, e la di- 
sciplina- della pubblica istruzione, saranno essi soltanto ac- 
cettati nei due mesi di Novembre, e di Aprile. 

u XVII. Gli esami si faranno soltanto alla fine dell'anno 
scolastico in ciascuna Scuola dal rispettivo Direttore, ed i 
saggi di Calligrafia di tutte le Scuole saranno poi, come prima, 
rassegnati al Magistrato Politico Camerale ». 
Milano 25 Luglio 1791. 

Albuzzi. Garbagnati. 

5. Intorno alla riforma del '91 espressero diffusamente Effetti della ri- 
11 fora giudizio il direttore Moritz e il Magistrato Politico ^ormascolastfca. 
Camerale. E le loro relazioni, benché contradittorie, sa- * 
rebbero ottime fonti per ricercare quali ne sieno stati gli 
effetti, se mirassero disinteressatamente al trionfo di due 
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opposte tendenze; invece purtroppo - come dimostrerò in 
seguita (cap. IV, § 2) — rispecchiano «un conflitto di per- 
sone più che un contrasto di teorie e di metodi. * , 
Tuttavia, ora che le sappiamo malfide, possiamo esa- 
minarle e vagliarne i giudizi, per trarne infine una con- 
clusione col ^tissidio' e la riprova dt altfi do(5tinrèfiti con- 
temporanei. 

179?^®"°"® ^«^ L' ISPEZIONE DEL 1792. Dovcndo rispondere a due 

memoriali pi*esentati dal Moritz (v. cap. IV, § 2.), la Con- 
ferenza Governativa con decreto 19 luglio 1792 (1) incaricò 
il Magistrato Politico Camerale di riferire: 

L"" quante fossero precisamente le scuole Triviah 
aperte cosi nelle Città come nei Comuni dello Stato; 

2.° quale il numero degli scolari che le frequenta- 
tane; e se, in confronto degli armi addietro, esso fos^e 
aumentato o diminuito; 

S."" se negli ultimi due anni V istituzione avesse pro- 
gredito o fosse decaduta; 

4.° se la gioventù ne ricavasse reale profitto; 

5.° quale spesa sostenesse annualmente il fondo sco- 
lastico, così per gli stipendi dei direttori, dei maestri e 
degl'inservienti, come per la manutenzione dei locali;- 

6.'' se il fondo scolastico contribuisse anche alle spese 
necessarie per T apertura delle scuole foresi ; e quale fosse 
r entità del fondo stesso. 

Agli ultimi due articoli, che invitavano a determinare 
e rivelare le basi finanziarie su cui poggiava l' istituzione, 
non fu mai data una risposta soddisfacente : ancora nel' 96 
la Corte si lagnava (2) di non conoscere la liquidazione 
dell' attivo .e del passivo delle scuole Normali. 



(1) Arch. di St. di Mil. , Studi 248. 

(2) Decreto 25 genn. i796: neU'Arch. di St. di Mil., Studi 249. 



I 
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Ma le altre quattro domande furono trasmesse (1) ai 
direttori delle scuole e agli amministratori del Fondo di 
Religione delle varie provincie: i primi dovevano riferire 
intorno alle scuole di città, gli altri intorno a quelle di 
campagna. E tutti, con maggiore o minor sollecitudine (2), 
inviarono precise relazioni che il consigliere Bovara, del 
Magistrato Politico Camerale, commentò diligentemente una 
ad una e poi riassunse in una relazione del 17 marzo 1794 
tracciando il quadro generale delle condizioni di tutte le 
scuole dopo la riforma (3). / 

A noi interessa particolarmente la relazione che il di- tobrè*^92°de? di- 
rettore Moritz presentò il 12 ottobre 1792. * ^^e"»'© Moritz. 

Neil' ordinamento genei^ale delle scuole Normali egli 
nota parecchi difetti. Anzitutto, la mancanza di un direttore 
generale che sorvegli l'opera dei vari direttóri di tutto 
lo Stato. E i direttori - secondo lui - certamente non 
adempiono con coscienza il dover loro, poiché troppo male 
sono pagati e spesso ne sono distratti o per supplire i maestri 
assenti o per esercitare l' ufficio di catechista. I maestri 
poi, non allettati dalla possibilità d' esser, promossi a uffici 
mighori, non insegnano con quello zelo che nasce dalla 
speranza di veder ricompensate le proprie fatiche. Infine 
egli propone l' elezione di maestri soprannumerari pagati, 
per evitare che, quando in una scuola s' ammali un inse- 



(1) Circolare .6 sett, i793 del Magistr, Polii, Camer, agli Am- 
ministratori del Fondo di Religione : nelTArchìvio di Stato di Milano, 
Studi 248. 

. (2) Le relazioni dei direttori giunsero tutte entro l'ottobre 1792; 
ma quelle degli amministratori si fecero quasi tutte aspettare assai, 
tanto che il 6 sett. '93 il Magistrato Polit. Camer. dovette solle^tarne 
la presentazione con una Circolare di ciii resta una copia nell'Archivio 
di St. di Mil. , Studi 248. 

(3) Tutte le relazioni cosi dei direttori come degli amministratori 
commentate dal Bovara, e la relazione riassuntiva del Bovara si trovano 
neir Arch. di St. di Mìl. , Studi 248 (Quesiti e risposte). 
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gnante, l'altro si debba assumere anche la classe deiram- 
malato e quindi insegnare anche materie a lui poco fa- 
migliari. . • 

,Pprò — levati questi inconvenienti — il complesso 
dell' istituzione gli piacerebbe se non vi fosse stata intro- 
dotta la riforma del '91 che, secondo lui, « nell' istituto 
Normale non ha più lasciato di Normale altro che il nome » 
ed è stata la causa precipua d' una notevole decadenza. È 
vero che nell' ultimo anno, dopo che s' è accordata l'iscri- 
zione gratuita, sono accorsi alle scuole pubbliche circa 
150 scolari più degli anni scorsi; ma questi nuovi soprav- 
venuti non sono altro che un impaccio perchè ebbero in- 
sufficiente preparazione dagr insegnanti privati di cui prima 
frequentavano le scuole. In generale poi gli scolari, non 
avendo più lo stimolo dell' esame pubblico, non sono più 
allettati allo studio da nessuna attrattiva. E la semplifica- 
zione del metodo didattico, con cui si voleva ottenere mag- 
giore rapidità nell' insegnamento, ha fatto poco felice prova. 
Nella prima classe, dapprima in sei mesi quasi tutti ap- 
prendevano la lettura , il piccolo catechismo , buona 
.parte dell'aritmetica inferiore, e talvolta qualche argomento 
della seconda classe; ora invece, in un anno intiero, p^hi 
distinguono con sicurezza le lettere, pochissimi leggono 
bene e hanno imparato il piccolo catechismo, rarissimi 
scrivono con qualche franchezza, e quasi nessuno sa le 
prime due parti dell'aritmetica inferiore. Gli scolari dfella 
seconda sono incerti nella lettura perchè è vietato farla 
insieme, sia pure banco per banco; non sanno nulla di 
grammatica italiana, paco d' ortografia, e assai meno del 
catechismo maggiore, perchè queste materie non possono 
più essere insegnate dal maestro con 1' aiuto della tavola 
nera e della lettura, e quindi gli scolari se le- dovrebbero 
studiare da sé a casa — il che, naturalmente, solo po- 
chissimi fanno. 
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A questa critica violenta ribattè con altrettanta asprezza consigliere* fior- 
ii Bovara, a nome del Magistrato Politico Camerale, com- ^*'** 
mentandono e discutendone punto per punto l'argomen- 
tazione. 

Non in tutto il consigliere discorda dal direttore : spesso 
ammette la realtà de' guai lamentati, e soltanto si limita 
a ridurli nelle loro vere proporzioni e a spiegare perchè 
non sieno già stati tolti. Così riconosce che lo stipendio 
fissato ai direttori è troppo tenue, tanto più — e qui è 
una frecciata contro il Moritz — se vien paragonato con 
quello del direttore delle scuoio milanesi : ma fa pur notare 
che non si può sovraccaricarsi di spese quando ancora 
non si conosce la vera potenzialità del fondo scolastico, 
e poi rende giustizia allo zelo dei direttori che hanno 
sempre adempito esattamente e premurosamente il loro 
dovere. Con la stessa causa spiega la mancanza di maestri 
soprannumerari pagati: però s'affretta a' ricordare che si 
sono trovati sempre dei supplenti gratuiti, almeno durante 
le lunghe malattie dei maestri regolari ; dfel resto — ag- 
giunge — v' è tanta affinità tra le materie della prima e 
della seconda classe che i maestri dell' una possono ben 
far lezione nell' altra senza trovarsi imbarazzati. 

Invece nega risolutamente che i maestri abbiano ra- 
gione d' esser poco zelanti solo perchè non sperano la pro- 
mozione a posti migliori come premio al loro buon volere. 
Intanto — dice — essi sono sufficientemente compensati 
per i loro meriti e per le loro fatiche; se poi qualcuno 
si crede fornito di qualità atte ad innalzarlo a uffici più 
importanti, nulla gli vieta di concorrervi. E con altrettanta 
fermezza nega la necessità di un direttore generale quando 
e' è almeno un direttore per ogni città. 

Ma il dissidio veramente irreducibile è nel giudizio 
sulla riforma del 1791. Il Bpvara fa notare che questa ri- 
forma, contro cui il Moritz si scaglia, tu implorata dal pub- 
blico e comandata dall'imperatore. E il pubblico ha dimo- 
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strato d' esserne soddisfatto mandando in maggior numero 
i suoi figli alle scuole. L' aumento del numero degli scolari 
non dey' essere attribuito all' istruzione gratuita, come vor- 
rebbe il Moritz : nel penultimo anno, benché • non fosse 
ancora pubblicato ufficialmente 1' avviso 25 luglio 1791, i 
facoltosi cessarono di pagare conoscendo le intenzioni del- 
r imperatore, e tuttavia in queir anno gli scolari non s' in- 
scrissero più numerosi. Alla riforma del metodo bisogna 
dunque ricollegare V aumento avvenuto nelP ultimo anno ; 
il quale aumento appare anche più notevole quando si ri- 
fletta che ne' primi tempi vennero alle scuole non soltanto 
dei fanciulli come ora, ma anche dei giovanotti. Se i nuovi 
sopravvenuti si dimostrano mal preparati dagP insegnanti 
privati, ne va data la colpa alla trascuratezza dei direttori 
ai quali spetta di far osservare rigorosamente le norme 
già stabilite per regolare l' istruzione privata. 

Ha pure torto il Moritz di lamentare 1' abolizione degli 
esami pubblici. A uà buon insegnante non mancano certo 
mezzi anche pfft efficaci per eccitare gli scolari allo studio. 
Gli esami pubblici erano una vana lustra, una cerimonia 
dispendiosa e inutile, e una meschina menzogna poiché si 
risolvevano in uno scambio di domande e risposte già con- 
certate tra il maestro e pochi scolari scelti in antecedenza (1). 
I nuovi esami privati sono certo meno clamorosi, ma anche 
meno costosi e più utili, dovendo ogni scolaro dar prova 
della sua capacità. 

È poi vero che nelle scuole Normali la riforma non 
abbia lasciato di Normale altro cte il nome? L'afferma- 
zione sarebbe giusta se si fossero abolite le norme vera- 
mente •essenziali e si fossero cambiate tutte le materie 



(l) L3 medesime osservazioni aveva già fatte lo stesso Moritz, in- 
sieme col Pagani aiutante del Soave, •fin dal 1789. V. Lettera 29 set- 
tembre i789 del consigliere Rho al Consiglio di Governo: nell'Archivio 
di St. di Mil. , Studi 247 (1789. 16 ottobre). 
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d* insegnamento. Invece è stato abplito solo ciò che T espe- 
rienza aveva dimostrato dannoso ; e si è combinato il modo 
d' istruire i molti bisognosi con minor spesa e in minor 
tempo, senza trascurare gli agiati — che del resto sono 
ben pochi. Non alle innovazioni dunque — conclude il Bo- 
vara — si deve far risalire là colpa del poco profitto la- 
mentato dal Moritz. « Se nelle scuole dirette dal padre 
Moritz i fanciulli hanno poco imparato in quest' ultimo anno, 
ciò si dovrebbe attribuire a tutt' altra cagione; giacché, se 
dipendesse dalla riforma, lo stesso sarebbe occorso anche 
nelle scuole degli altri direttori, i quali generalmente at- 
testano il vero, reale,' e maggiore profitto che riconoscono 
dalle rettificazioni e modificazioni ordinate dalla riforma ». 
E anche nella relazione del 17 marzo '94 egli adduce 
contro il Moritz l' unanime consenso degli altri direttori 
per dimostrare « che la riforma introdotta nel metodo 
normale coli' avviso 25 luglio 1791 è stata anche più utile 
che là prima istituzione, e che ha incontrato il genio e 
r approvazione del Pubblico in modo che sono quasi cessate 
le querele e lo spirito di scontentezza che nelP esecuzione 
del primo Piano era generalmente eccitata». Però chiude 
promettendo che il Magistrato terrà conto di alcune buone 
osservazioni del Moritz per condurre a perfezione V istituto. 

L' ISPEZIONE DEL 1795. Una nuova ispezione fu ordinata 17^!^®'^*^"® ^^* 
direttamente dalla Corte col decreto 30 gennaio '94 (1). 
Però questa era affidata al solo padre Moritz, il quale do- 
veva percorrere tutta la Lombardia per visitare diligente- 
mente le scuole Normali, notare i difetti di ciascuna, e 
proporre gli opportuni rimedi : soltanto nella visita alle 
scuole della città di Milano* lo avrebbe aiutato l' altro di- 
rettore padre Giacomo Pagani (2). 



(1) Arcb. di St. di Mil. , Studi 248. ; 

(2) V. tutto r incartamento relativo a questo viaggio neirArchiylo 
di St. di* Mil. , Studi 249 (Visita Wolfango Moritz e Pagani Giacomo 
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Morit®j!*e* Tel Pa- ^ ^^ questa ispezigne le scuole milanesi escirono con 
^»n*- onore. I due direttori, con mirabile accordo, suggerirono 

d' aumentare lo stipendio a tutti i maestri in genere e par- 
ticolarmente ad alcuni più gravati di lavoro, rilevarono la 
necessità di maestri supplenti pagati, e fecero qualche altra 
piccola osservazione riguardo a questo o queir insegnante, 
a questa o quella scuola ; ma nell' assieme riconobbero che 
in città r istituzione procedeva bene ordinata. 

Conclusione. Como mai le scuole milanesi, che tre anni prima erano 

^ state dal Moritz cosi .fieramente criticate, gli dettavano 
nel '95 un giudizio cosi benevolo quantunque nel frattempo 
nessuna innovazione vi fosse stata introdotta? La contrad- 
dizione si può spiegare notando che nel '95 egli le visitava 
subito dopo il ritorno dalle scuole rurali eh' erano vergo- 
gnosamente disordinate e trascurate. Al suo occhio, appena 
levato da così doloroso spettacolo, esse dovettero apparire 
come un'oasi nel deserto; e la sua penna, che aveva da 
descrivere mali senza paragone più gravi, solo per questi 
seppe vergar le frasi amare e roventi. 

Né troppo diffìcile è determinar il valore de' giudizi 
, ^ contradittori espressi dal Moritz* e dal Bovara in occasione 

dell' inchiesta del '92. 

La relazione del Moritz è certamente interessata dove* 
propugna con fervore la creazione d^un direttore generale 



aUe Scuole ne* Ducati di Milano é Mantova) e 3)8 (Moritz e Soave). 
Il Moritz, ne riferi i risultati in una Relazione sul ducato di Mantova 
(19 ott. '94), e in un voluminoso Protocollo riguardante lo Stato di 
Milano al quale aggiunse come- commento (16 giugno '95) « alcune Ri' 
flessioni particolari che credeva conducenti al vero benessere delle 
Scuole non solo Civiche di questa Metropoli che di quelle esistenti nelle 
Città Provinciali, ma inoltre di tutte te Rurali », Anche il Pagani -pre- 
sentò una sua Reiasione speciale. Non sono riesci to a trovare il Pro- 
tocollo ; la Relazione sul ducato di Mantova, le Riflessioni, e la Re^ 
lazione del Pagani sono neir Arch. di St. di Mil. , Studi 249 (Visita 
Wolfango Moritz e Pagani ecc.). 
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per r intiera Lombardia (1), e certo vibra tutta del risen- 
timento, allora vivissimo, del direttore contro il Magistrato 
Politico Camerale (v. cap. IV, § 2); ma quando considero 
che i^suoi strali si drizzano con particolare accanimento 
contro la riforma del '91, io credo che, almeno nel fondo, 
essa fu anche un atto di sincerità, se non di giustizia. Il 
Moritz — vedremo meglio in seguito — era un gretto bu- 
rocratico maniaco dell' esattezza meccanica e dell' ordine 
materiale. Come a vetta suprema della sua opera di di- 
rettore, aspirava a foggiar tutti gli allievi sopra uno stampo 
solo; perciò stimava necessario soffocare la libera attività 
individuale entro la strettoia di norme infrangibili, e alla 
rapida agilità preferiva la circospezione anche lenta e la 
precisione anche pedantesca. Era quindi naturale che sti- 
masse buoni solo i regolamenti ferrei e i metodi minuziosi, 
e in particolare disapprovasse una riforma che diminuiva 
la rigidità del sistema e sempUflcava il metodo didattico 
sopprimendo alcuni di que' gradi intermedi per i quali, 
secondo lui, gli effetti erano bensì più lenti ma anche più si- 
curi. Atto di sincerità, dunque, fu quel giudizio — almeno 
nell'inspirazione: nell'esecuzione poi assunse una forma 
eccessiva di requisitoria e per il naturai spirito combattivo., 
del Morjti e per l' impulso particolare che allora spingeva 
il direttore a demolire ciò che il Magistrato Politico aveva 
difeso (v. cap. IV, § 2). 

Più giusta — se non più serena, che abbondava di 
frecciate personali — fu la relazione del consigliere Bo- 
vara il quale, pur ammettendo che le scuole Normali fossero 
ancora guaste da difetti, voleva però dimostrare che la 
riforma del '91 era stata un saggio e utile provvedimento. 

Che tale riforma sia stata eseguita con retti criteri, 
non è chi non veda. Basta ricordare che introdusse l'istru- 



(t) Il Moritz aveva graa fiducia e probabilità d'essere eletto a tale 
carica (t. cap, IV, § 2). 
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zione gratuita nella maggior parte delle scuole, semplificò 
un metodo didattico troppo minuto e faticoso, aboli la sterile 
parata dei pubblici esami, e diminuì la spesa per i libri 
e i documenti. Però ne esagerarono l' importanza cosi il 
Bovara attribuendole il merito di richiamare alla scuola 
un maggior numero di fanciulli, come il Moritz incolpandola 
d' una decadenza eh' egli avrebbe notata nella* vita generale 
dell' istituzione. 

In realtà l'aumento della frequenza notato nell'anno 
scolastico 1791-92 non fu che un fenomeno passeggero. 
Anche dopo la riforma, l' insegnamento governativo rimase 
cristallizzato nelle proporzioni con cui s' era presentato al 
suo nascere : il numero delle scuole non crebbe mai sen- 
sibilmente, come oscillò sempre intorno ai 15tf0 il numero 
degli scolari (1). Ma questo ristagno traeva origine da cause 
ben più vaste e profonde che non fosse un semplice rima- 
neggiamento dell'ordinamento interno delle scuole. 

Le scuole Normali erano in Lombardia il primo saggio 
d' istruzione- popolare governativa, e avevan fornito il mas- 
simo sforzo allora possibile e raggiunta la massima am- 
piezza fin dal primo anno, quando molti v' erano accorsi 
^allettati dalla novità deHa cosa. Non retrocedere, non per- 
dere scolari anche dopo svanita la prima curiosità^ era già 
molto, e in parte era forse merito della riforma. Si pensi 
agli ostacoli che si dovevano sormontare : da una parte 
l'albagia dei ricchi e dei nobili che disdegnavano d'im- 
brancare i loro figliuoli nella turba « lacera, scalza, immonda, 
e scostumata de' fanciulli dell'infima plebe »; dall'altra 
r indifferenza del popolo che non vedeva immediati van- 
taggi nell' istruzione. Perchè la scuola progredisse ed esten- 



(1) V. gli Stati delle scuole che i direttori presentavano due volte 
aU* anno al Consiglio di Governo : neir Archivio di Stato di Milano, 
Studi 243, 246, 247, 320, 321, e nelPArch. Stor. Civ. Milan., Località, 
Milano 51. 
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desse sempre più largamente V opera sua, sarebbe stata 
necessaria una propaganda intensa e continua in mezzo a 
tutte le classi sociali, sarebbe stato necessario che il Go- 
verno la favorisse efficacemente concedendo privilegi a 
quelli che la frequentavano e sobbarcandosi a sacrifici pe- 
cuniari per renderla dovunque gratuita. Invece, dal '91 
nulla si fece di veramente utile : nulla, fuor che della vana 
accademia nelle Relazioni, dei meschini ripicchi, delle sterili 
guerricciuole personali. 

Sui primi del '96 (1) calò da Vienna una savia parola 
ammonitrice, ricordando alla Conferenza Governativa quanto 
ancor mancava a coronar l' edificio dell' istruzione popolare 
ed eccitandola a un' azione alacre e pertinace. Ma ormai 
era troppo tardi : già gli eserciti della repubblica francese 
battevano alle porte .... 



(1) Dispaccio di Corte 25 genn, 1796: neirArch. di St. di Milano, 
studi 249 (Visita wolfango Moritz e Pagani ecc.). 



70 



CAPITOLO ly. 
I direttori. 

Francesco Soave: i suoi libri di testo, ricompecse a lui date, le sue 
dimissioni. — 2, Moritz e Pagani. Carattere del Moritz. I due prò- 
memoria del Moritz v lotta tra il Moritz e il Magistrato Politico 
Camerale. Viaggio d* is|Sezione n^gli anni 1794 e 1795. Dimissioni 
del Moritz. — 3. Il Pagani unico direttore. 



1. Dissi che i primi a ottenere l' incarico della dire- 
zione furono Francesco Soave e Wolfango Moritz (1). 
Francesco Soave. Il padre Soave (2) fu il vero ordinatore delle scuole 

Normali milanesi: preziosissimo per limpidità di mente e 
per infaticabile attività. Dell' opera -da lui dedicata a questa 
istituzione rinjangono le prove negli Archivi di Milano-: 
sparsi per le cartelle che mi fornirono il materiale per. 
, questo lavoro, si conservano di lui parecchi autografi — 
forse minute di Relazioni al Consiglio di Governo — dove 
♦ espose il suo parere intorno alle varie questioni che di 
mano in mano sorsero nel disegnare e nell' attuare il piano 
delle scuole. Di tutto egli si occupò, dalla tassa scolastica* 
alla scelta delle materie d'insegnamento;. a ogni problema 
trovò una soluzione, dettata da una'« testa quadra » (la de- 
^ finizione è del Foscolo) e da un' indiscutibile esperienza 
pedagogica. Degno di lode fu anche per la lealtà e il sincero 
desiderio del meglio: in Lombardia il metodo Normale 
era stato bandito da lui; eppure allorché esso, applicato 
in tutto il rigòre austriaco, si mostrò disadatto agli allievi 



(1) Fin dal 23 dee. 1785 tale ufficio era chiesto da certo G. B. Battig 
maestro nelle scuole di Rovereto (V. lettere del Battig nelP Archivio di 
Stato di MU. , Studi 318). 

(8) Intorno al quale v. Avanzini, Francesco Soave e la sua> scuola; 
e Motta, Bibliografia, 
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milanesi, egli stesso ne rivelò i difetti e ne propose la 
modificazione dando suggerimenti che certo influirono sulla 
riforma del '91. . . 

Inoltre, per le scuole Nprmali prerarò tutti i diciassette i "bri di testo, 
libri di testò. necessari "(1) : 

1. Compendio del metodo Normale — presentato 
il. 15 settembre 1786 (2); * 

2. Elementi dell'Aritmetica inferiore — 1786 {<^) ; 

3. Traduzione del Regolamento generale delle 
Scuole No7*mali con un' Appendice ad esso relativa — 
2 giugno 1787 (4); 

4. Leggi scolastiche — 1786; 

5. Abbeccedario con le Tabelle attinenti alla prima 
classe — 1786; 

6. Piccolo Catechismo — 1786 ; 

• 7. Elementi della Pronunzia e dell' Ortografia ita- 
liana — 1786; 

8. Elementi della Calligrafia con gli Esemplari 
e le Righe Normali — 1786 (5); 

9. Lezioni, Epistole ed Evangeli delle domeniche 
ed altre feste dell' anno — 1787 (6) ; 



(1) Alcuni di questi libri riassunse 1' Avanzini, p, 44-56. 

(2) Lettera i5 seti. 1786 del Soave al Consiglio di Governo: nel- 
TArch.- di St; di Mil. , Autogr. di uomini celebri. 

(3) Motta, Bollett. Stor» della Svizzera itaLt anno 1884, fase. 12. 
(4j Lettera 2 giugno 1787 del Soave al Consiglio di Governo : 

nell'Arch. di St. di Mil. , Autogr. di uom. cel. — É la traduzione del 
regolamento del 1774 ; non fu stampata perchè il Soave la fece < per 
sua diligenza », ma. senza ordine superiore. V. Decreto di Corte 23 lu- 
glio 1787: nell'Arch. di St. di Mil. , Studi 246 (1787. 25 agosto). * 

(5) Dei N.* 4, 5^ 6, 7, 8 si trova una copia della 1.* edizione nella 
Bibl. Un. Pavese. 

(6) V. r Elenco ordinato delle stampe e de" libri pubblicati ad uso 
delle R. Scuole Normali annesso alla Relazione 25 agosto 1787 della 
Commissione delle Pie, Fondazioni: neir Archivio di Stato di Milano, 
studi 246 (1787, g5 agosto). 
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10. Doveri dell'uomo colle Regole della Civiltà — 
14 gennaio 1788 (1); 

11. Elementi della lingua italiana — 1788 (2); 

12. Elementi della lingua latina — 28 aprile 1788 (3); 

13. A^ntmetica superiore — 29 novembre 1788; 

14. Elementi di geometria teorico-pratica — 29 no- 
vembre 1788 (4); 

15. Elementi di 7neccanica — gennaio 1789; 

16. Elementi di geografia — gennaio 1789 (5); 

17. Catechismo maggiore (6). • 

Alcuni di questi volumetti — i due Catechismi^ le Le- 
zioni Epistole e Vangeli^ le Leggi scolasjtiche, e il Rego- 
lamento — non erano che traduzioni di testi tedeschi; ma 
gli altri erano tutti opera del Soave, il quale anzi rivendicò 
risolutamente l'originalità dieW Aritmetica supeìnore fa- 
cendo notare che, in confronto di^W Aritmetica delle scuole 
tedesche, la sua era « meno mancante, e più adattata ai 
nostri usi riguardo alla negoziazione e alla valutazione 
delle monete, de^ pesi, e delle misure- » (7). E a tanti la- 
vori attese da solo con mirabile alacrità e facilità : soltanto 
gli Elementi di Geometria e di Meccanica furono com- 
posti con r aiuto di Gaetano Allodi maestro nella scuola 



(1) Lettera i4 genn, i788 del Soave al Consiglio di Xjoverno: nel- 
TArch. di St. di Mil. , Autogr. di uom. cel. 

(2) Una copia deUa 1.' ediz. si trova nella Bibl. Univ. Pavese. 

(3) Lettera 28 apr, 1788 del Soave al Consiglio^ di Governo: nel- 
l'Arch. di St. di Mil. , Aatogr. di uom. cel. 

(4) Per i N.M3 e 14 v. lettera 29 nov, 1788 del Soave al Con- 
siglio di Governo: nelPArch. di St. di Mil. , Autogr. di uom. cel. 

(5) Per i N.* 15 e 16 v. tetterà genn. 1789 del Soave al Consiglio 
di Governo: nelPArch. di St. di Mil., Autog, di uom. cel. 

(6) Anch' io, come il Motta, non sono riescilo a determinare la 
data della 1.* edizione. 

(7) Lettera 20 dee, 1788: neir Arch. di St. di Mil. , Autografi 
di uomini celebri. 
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Capo-Normale e Aggiunto all' Osservatorio di' Brera, e il 
Catechismo fu corretto, dietro ordine superiore, dall'ar- 
ciprete Fenini (1). 

Per questi libri il Soave -ottenne dapprima il privilegio, a?*sSav^e*"**^*** 
come già aveva ottenuto per la* sua Grammatica ' delle 
due lingue italiana e latina; ma ben presto ne fu privato 
col decreto 8 ottobre 1787. Invano se ne lagnò: i libri di 
testo furono dati in appalto, ed egli ebbe 10059 lire come 
rimborso delle spese di stampa e 3000 come ricompensa 
per il lavoro di compilazione (2), 

Lo stesso decreto 12 marzo 1789, che assegnava al 
Soave questa ricompensa, aggiungeva : « Siccome poi esso 
sostiene il peso d' essere uno de' Visitatori delle Scuole 
senza avere per questo un' annua ricompensa, quale gode il 
P. Moritz suo collega, sarà giusto che m abbia un riguardo 
anche a questo titolo, e la Commissione delle PP. Fon- 
dazioni potrà proporre a suo tempo al Consiglio ciò che 
stimerà convenire, ritenendo però che il P. Soave ha già 
un soldo come Professore di Logica e Metafisica nel Gin- 
nasio di Brera ». Ma io non ho potuto trovare alcun do- 
cumento dove sia indicata la somma pagata al Soave per 
la sua opera di direttore. 

La quale pare gli riescisse gravosa perchè troppo Io go^l™!****^"* ^^^ 
distraeva dalla sua attività di scrittore e d'insegnante. In- 
fatti, subito nel marzo dell' 87 chiese ed ottenne come aiu- 
tante il padre somasco Giacomo Pagani, il quale però non 
poteva né assumere il titolo di Aggiunto né vantar diritti 



(1) Lettera gennaio i789 del Soave al Consiglio di Governo : 
nen'Arch. di St. di Mil. , Autogr. di uom. cel. 

(2) Lettere i5 sett. "86, dee. *87 e ott. '88 del Soave al Consiglio 
di Governo : neirArch. di St. di Mil. , Autogr. di uom. cel. ; — Lettera 
3 nov. '87 al Soave: neU'Arch. di St. di Mil., Studi 246 (1787. 3 no- 
vembre); — Relazione 20 ott, i788 del. Regio Fisco ^ e Decreto di Corte 
i2 marzo i789: neU'Aroh. di Si. di Mil., Studi 318 (Moritz e Socwve). 
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a ricomperila di nessuna sorta (1). Alle stesse condizioni, 
nel maggio dello stesso anno, fu accordato al Moritz l'aiuto 
del padre Giuseppe Antonio Niviani, laureato in sacra teo- 
logia a Pavia e maestro di seconda classe nelle scuole 
Normali del convento delle Grazie (2) ; cosi che verso la 
metà del primo anno scolastico s' ebbero jiuo direttori 
aiutati da due supplenti. 

Ma il Soave, anche in tal modo alleviato, non poteva 
sbrigare tutte le sue incombenze; onde nel decembre dello 
stesso '87 presentò .senz'altro le dimissioni da direttore. 
La Commissione delle Pie Fondazioni, non accettandole, gli 
accordò di valersi più largamente dell' opera del Pagani ; 
ma con tutto ciò egli era sempre disturbato per consigli 
da dare, dubbi da chiarire, difetti da correggere. Appunto 
per distrazioni e iflterruzioni cosi frequenti era già andata 
per le lunghe la compilazione dei libri di testo; ma, se 
questi lavori non ne avevano subito altro danno che il ri- 
tardo, ben di peggio sarebbe accaduto per gli studi fllo- 
soflci che richiedono sopra tutto una rigida continuità di 
meditaziono. Quindi, allorché ricevette dal Governo l' in- 
carico di scrivere le Istituzioni di logica, metafisica e 
filosofica morale ad uso delle scuole, ripresentò le dimis- 
sioni ; e finalmente, il 31 decembre 1789,^ il Governo le 
accettò pur dolendosi che le scuole Normali perdessero il 
valido sostegno di cosi utili cognizioni e di cosi indefessa 
attività. A succedergli, com' egli stesso aveva proposto, fu 
eletto il padre Giacomo Pagani (3ì. 



(1) Lettera marzo "87 del Soave a un <t Sig. Padrone Colend.*^^ » : 
neU*Arcb. di St. di Mil., Autogr. di uom. cel.; — e Lettere 3i marzo "87 
della Commissione delle Pie Fondazioni al Soave e al Moritz: nei- 
l'Xrch. di St. di Mil., Studi 318 (Pagani). 

(2) Lettera maggio i787 del Moritz al Consiglio di Governo^ e 
Decreto i5 maggio *87 della Commissione delle Pie Fondazioìii: nel- 
TArcb. di St. di Mil., Studi 3J« (Niviani). 

^ (3) Lettera del dee, "87 del Spcupe al Consiglio di Governo^ nel- 
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2. Così, dalla fine dell' 89 a quasi tutto ir95 le scuole mohu e Pagani, 
dei Regolari furono affidate al Pagani, quelle dei secolari 
al Moritz. . 

Ma tra le condizioni fatte ai due direttori correvano 
profonde differenze. Il Pagani aveva soltanto l' incarico della 
direzione, non occupava un posto fisso e con stipendio 
determinato; e berfchè continuasse instancabile a tempe- 
stare di suppliche e il Consiglio di Governo e 1' arciduca 
governatore e fin Sua Maestà, ricevette ogni anno 300 lire 
a titolo di semplice gratificazione ma da quella posizione 
precaria non fu levato mai (1). 

Invece il Moritz era stato nominato ufficialmente, e 
dell' opera sua era compensato in misura, per que' tempi, 
tutt' altro che meschina. Infatti per aver collaborato col 
Soave nella fondazione delle scuole aveva ottenuto la gra- 
tificazione di 1500 lire; e ora riceveva ogni anno 1000 lire 
dal Governo come direttore, 500 dalla congregazione dei 
Domenicani in luogo del vitto, l'abitazione gratuita, l'ono- 
rario della messa, e 700 lire come penitenziere in Duomo (2). 
Eppure egli non era ancor soddisfatto. 



1' Arcb. di St. di Mil. , Antogr. di uom. cel. ; — Decreto 2i dee, *87 
della Commissione delle Pie Fondazioni^ Lettera dee, i789 del Soave 
al Consiglio di Governo^ e Lettera 3i dee, i789 della Commissione 
Ecclesiastica al Soave: neU*Arch. di St. di Milano, Studi 318 (Moritz 
e Soave). 

(1) V. neU'Arcb. di St. di Mil , Studi 318 (Pagani) le suppliche del 
Pagani e i decreti di pagamento delle gratificazioni; e in Studi 248, la 
Relazione 30 nov, '93 della Conferenza Governativa: Cfr. anche la 
Nota governativa 26 fehhr, '96 indirizzata alla R. Camera dei Conti : 
neU'Arch. di St. di Mil., Studi 318 (Pagani). 

(2) V. la Relazione 28 marzo '92 del Magistrato Polit, Camerale: 
neirArch. di St. di Mil., Studi 248 ; — e cfr. il Decreto di Corte 8 ot- 
tobre '87 riportato nella Lettera 3. nov, *87 al Moritz, e una Lettera 
del Priore dei Domenicani al Wilzeck: neirArchivio di St. di Milano, 
Studi 246 (1787. 3 novembre;. 
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adre*Moriu *^ Curiosa figura quella del padre Moritz ! Era un direttore 

dal pugno di ferro. Feticista delle leggi e dei regolamenti, 
. li applicava in tutta la loro strettezza, senza staccarsi dalla 

lettera, senza permettersi un' interpretazione un po' larga 
un'applicazione un po' libera, senza tener conto delle 
varie condizioni di luoghi, di tempi e di persone. Funzio- 
nario impeccabile che dava per primo l'esempio dello zelo, 
esigeva moltissimo dai subalterni e li trattava con ferrea 
severità. E per instaurare una disciplina ferma e puntuale, 
improntava la sua opera di direttore a un' austera rigidezza 
che non si scoteva mai per nessuna considerazione. 

Qualità preziose, senza dubbio; ma anche, spinte fino 
a quel punto, per lo meno inopportune. Poiché si trattava 
di estendere e solidificare una nuova istituzione che sulle 
prime era piaciuta poco al pubblico, avrebbe giovato meglio 
un po' di quella buona grazia, un po' di quell'abile arren- 
devolezza che, senza molto concedere, sa attirarsi la sim- 
patia e la fiducia. Invece, ecco due aneddoti caratteristici. 
Nel primo anno d'apertura delle scuole Normali i candidati 
all' insegnamento si rifiutarono di sottoporsi all' esame 
del Moritz perchè troppo rigoroso, ed egli dovette quindi 
essere sostituito in queir incombenza dal padre Soave (1). 
Nel '94 la notizia che a lui era stato dato l'incarico di 
visitare tutte le scuole dello Stato suscitò, specialmente 
tra i maestri, un vero terrore : il quale in Lodi giunse a 
tal punto che il direttore di quelle scuole stimò necessario 
scriverne al Governo. E il Magistrato Politico Camerale a 
raccomandare al Moritz prudenza e moderazione per non 
disgustare genitori e fanciulli e non rendere deserte le 
aule (2). Il Moritz insomma era un degno esecutore degli 



(1) Relazione 28 marzo 1792 del Magistrato Politico Camer,: nel- 
TArch. di St. di Mil. , Studi 248. 

(2) Lettera 26 fehhr. '94 del padre Giuseppe Gianni ^ ^— e Let- 
tera 23 apr. *94 del Magistrato Polit. Camer. al Moritz: neU'Archivio 
di St. di Mil. , Studi 249 (Visita Wolfango Moritz e Pagani ecc.). 
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ordini di Giuseppe II, del? imperatore che « voleva con- ^ 

durre alla felicità i sudditi a colpi di bastone ». 

Ed era anche assai ambizioso. Quando il Soave ebbe 
lasciata la. direzione delle scuole Normali, egli si trovò ad 
essere l' unico vero direttore e la persona più competente 
in quel campo; e della sua posizione eccezionale volle gio- 
varsi per escire dalla penombra in cui fino allora era ri- 
masto nascosto. Perciò si assunse spontaneamente l' onore 
e r onere della suprema sorveglianza su tutte le scuole, e 
si chiamò pomposamente direttore generale delle scuole 
Normali di tutto lo Stato benché questo titolo non gli 
fosse mai stato concesso in forma ufficiale (1). 

Se air ambizione che .non poteva esplicarsi senza urtare . 
molte suscettibilità e alla rigidezza nel dirigere che doveva 
sembrare eccessiva alla placida e accomodevole bonarietà 
lombarda, si aggiunga poi il suo spirito combattivo — ci 
sarà facile capire come si sieno destate contro di lui cosi 
vive antipatie. 

Se n'ebbe la prova quando furono messi in discussione i due prome- 
due promemoria da lui presentati direttamente alla Corte du- ^^^ * 
rante un viaggio fatto in Austria nelle vacanze del 1791 (2). 
Col primo — dopo aver dettagliatamente esposto ed enfa- 
ticamente magnificato tutto ciò che aveva fatto per la fon- 
dazione e r incremento delle scuole Normali cosi nella 
città come nello Stato di Milano — chiedeva, « a' termini 
delle antecedenti suppliche, un aumento di Soldo, o qualche 
semplice pereime Beneficio in compenso della Penitenzieria 
in Duomo a cui avrebbe voluto rinunziare >^. Con 1' altro 



(1) Voto del Consigliere Signorini 47 luglio *92^ — e Belatone 
7 dee. "95 del Magisir. Polii, Cam, : neU'Arch. di St. di Mil. , Studi 318 
(Riflessioni sul punto se convenga la carica di Direttore Generale). 
• (2) Lettera 20 giugno *9i del Moritz al Magistr, Polit, Camerale, 
— e Decreto 9 luglio "9i del Magistr, Polii, Camer.: nell'^rch. di 
St. di Mil. , Studi 318 (Moritz e Soave). 
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suggeriva alcune innovazioni che stimava adatte a mì- 

, gliorare P ordinamento delle scuole: cioè che si facesse 

una visita generale agli istituti di provincia, che si fissasse 

uno stipendio ai direttori provinciali e si eleggesse un altro 

direttore per Milano, che si nominasse un maestro speciale 

d' arìmetica superiore nella scuola Capo-Normale di Brera 

e un catechista nelle scuole Taverne, che si accordassero 

distinzioni maggiori ai maestri, che si fornisse il direttore 

• milanese (cioè il Moritz stesso) di un sigillo, e infine che 

si traducessero ad uso delle scuole alcuni nuovi libri che 

egli presentava (1). 

Lotta tra il Mo- Fu iutomo a quosti promemoria che s'accese un'astiosa 

ritz eilMa;fÌ8tr. . • , i * • • x*- ia i • 

Politico camer. guemcciuola prolungatasi poi, cor vari aspetti^ fino al giorno 
in cui il Moritz presentò le sue dimissioni. 

Evidentemente il secondo memoriale non era altro che 
un artificio per agevolare il passo al primo: con quello 
il Moritz voleva dimostrare che maggiori compensi gli 
erano dovuti e per V importanza dell' ufficio e per lo zelo 
intelligente con cui lo esercitava. In particolare, propo- 
nendo una visita a tutto lo Stato (la quale certamente si 
sarebbe affidata a lui) mirava ad estendere e rafforzare 
la sua autorità, assicurandosi col fatto quella suprema sor- 
veglianza ^u tutte le scuole che ancora vagava soltanto 
ne' suoi desideri o tutt' al più s' affermava platonicamente 
nel pomposo titolo di cui egli stesso si era fregiato. 

Ora, intrecciando così l' interesse della scuola al suo 
individuale fece senza dubbio un'abile mossa: non tanto, 
però, che non ne trasparissero i moventi secreti. Infatti, 
quando il Magistrato Politico Camerale fu invitato a espri- 



mi) I due promemoria non si trovano;, ma il loro contenuto appare 
chiaro e particolareggiato dal largo ciassunto e commento che ne fece* 
il consigliere Bovara, per conto del Magistr. Polit. Camer., nella Rela- 
zione 28 marso *92: neirArch. di St. di Mil., Studi 248. 
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mere il suo giudizio sui due promemoria (1), iUconsigliere 
Rovara — nella relazione 88 marzo 1792 (2) — scalzò subito 
la base delle proposte riguardanti la scuola notando ar- 
gutamente come, piuttosto che a migliorar le scuole, « fos- 
sero dirette a dilatare la competenza e le prerogative del 
Moritz » ; e poi, com' era naturale dopo simile premessa, 
le demoli tutte dimostrandole o inutili o inopportune. 

Parimenti il Bovara combattè l'aumento di stipendio. 
Poiché sembrava che il Moritz volesse arrogarsi tutto il 
merito dell' istituzione e del oiiglioramento delle scuole 
Normali, egli ricordò giustamente che la parte più difficile 
e importante della fondazione e del primo ordinamento 
era invece opera quasi esclusiva, di Francesco Soave : il 
Moritz era stato solo un valido, aiuto, non la mente diret- 
trice e organizzatrice. E della sua attività il Moritz era 
sempre stato ed era ancora compensato a sufficienza; anzi, 
con gli assegni di cui godeva, non si capiva davvero come 
potesse lagnarsi d' aver dovuto « amaramente soggiacere 
a tanti stenti». Tuttavia il Bovara concludeva : « Ora però 
dipenderà dalla superiore cognizione della Conferenza Go- 
vernativa il determinare se nelle attuali circostanze gli si 
possa permettere la rinunzia della Penitenzieria colla rein- 
tegrazione delle L. 700 a carico del fondo scolastico ». 

Girando tra i vari membri della Conferenza Gover- 
nativa questa relazione si accaparrò dapprima l'assenso 
del consigliere Signorini e del consultore conte di Kewe- 
nuller; ma ben presto incontrò un ostacolo terribile nel 
ministro plenipotenziario Wilzeck che vi appose questo 
commento violentissimo: 



(1) I promemoria furono mandati daUa Corte aUa Conferenza Gover- 
nativa e da questa al Magistr. Polit. Camer. (Lettera di Corte 29 de^ 
cembre *9Ì, e Decreto i3 genn. '92 della Conferenza Governativa: 
neirArcb. di St. di Mil. , Studi 248. * 

(2) Arch. di St. di Mil. , Studi 248. 
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« Nessiino più 'di me può giudicare del merito del 
P. Moritz, perchè nessuno si dava la pena, come io, di 
visitare da per tutto -leiscuole normali. Senza il P. Moritz, 
quale è sempre stato attivissimo, non si sarebbero stabilite, 
malgrado tutti gli libri del P. Soave; contentandosi que- 
st' ultimo della parte teorica, è sempre stato così negligente 
nella pratica, che le scuole da lui dirette erano sempre o 
mediocri o cattive, e che quelle dirette dal P. Moritz erano 
ottime. Si rimprovera durezza al P. Moritz; ma egli ha 
questo rimprovero comune con tutti quelli, che hanno 
servito con impegno nel sistema di Giuseppe II, quindi è 
che niente convenendo col Magistrato, io desidero che questo 
mio voto sia rassegnato alla Corte, quale seguendo le mas- 
sime della giustizia distributiva non può che aver riguardo 
alle domande del benemerito P. Moritz a cui io in ogni tem- 
po, come me lo dettavano la coscienza e la sperienza mia, 
ho sempre reso giustizia quando gli Relatori, eccettuato 
il Consigliere Rhò, non visitando mai le scuole, si ripor- 
tavano agli suggerimenti del P. Soave e si lasciavano im- 
porre dal corredo de' suoi libri tanto vantati (1) ». 

La nota del Wil?eck perdeva alquanto del suo valore 
perchè turbata da troppo ferver di passione e da troppa 
acrità di polemica; tuttavia, in vista delle nuove conside- 
razioni in essa contenute, la Conferenza Governativa stimò 
bene far riprendere in esame la questione dal Signorini 
e dal Kewenuller. I quali però — noii sapendo forse come 
scioglierla — avvertirono che non si poteva prendere una 
matura deliberazione se non si conoscevano prima esatta- 
mente e le condizioni generali delle scuole Normali e gli 
effetti della riforma del '91 (2); e allora, col decreto 19 lu- 



(1) Note del Signorini e del Wilzecky 2 e 3 luglio '92, nel medesimo 
foglio, — e Relazione 30 nov. *93 della Conferenza Governai, al conte 
Cobenzl: nelFArch. di St. di Mil. , Studi 248. 

(2) Voto del Signorini, i7 luglio 1792: neirArch. di St. di Mil. , 
Studi 318 (Riflessioni del Magistr. Folit. Carnei*, sul punto se convenga 
la carica di DireUore Generale). 
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glio '92 (1), la Conferenza -incaricò il Magistrato Politico 
Camerale di raccogliere i dati necessari Invitando ciascun 
direttore a presentare una relazione sullo stato de' suoi 
istituti. 

A iyiesto punto- la lotta tra il Moritz e il Magistrato 
Politico Camerale sconfinò dal gretto campo personale e 
assurse a dignità di discussione 'pedagogica — benché sem- 
pre irta di punte e acre di sale. Poiché il Bovara, nel com- 
battere le innovazioni» proposte dal Moritz cól secondo me- 
moriale, aveva implicitamente difeso il nuovo ordinamento 
dato alle scuole con la riforma del '91, il direttore con la 
relazione 12 ottobre 17^2 fece .di questo ordinamento un' am- 
pia e aspra critica, provocando naturalmente una risposta 
altrettanto vivace da parte del consigliere (v. pp. 61-65). 

Se non che l'inchiesta, condotta con troppa lentezza, 
riesci affatto inutile : prima che se ne conoscessero i ri- 
sultati (relazione 17 marzo '94 del Magistr. Polit. Camer.), 
già la questione Moritz era stata risolta. Infatti, nel luglio 
del '93 il direttore andò a Vienna, con lettere dello stesso 
Wilzeck, per sollecitare la Corte a prèndere una decisione*(2). 
La Corte ne scrisse nuovamente alla Conferenza Gover- 
nativa milanese (3); e questa rispose il 30 novembre con 
una relazione diretta al conte Cobenzl (4) in cui — pre- 
messa la storia della questione — concludeva che a Milano 
tutti, gli Uffici erano ormai d' accordo nel ritenere che si 
dovesse liberare il' Moritz della penitenzieria in Duomo rim- 
borsandolo sul fondo scolastico delle 700 lire che riceveva 
per questo titolo. 



(1) NeU*Arch. di St. di MU. , Studi 248. 

(2) Si fermft a Vienna fino al febbr. del '94, e per pagare il viaggio 
di ritorno dovette farsi anticipare dal Governo 30 zecchini. V. Viaggio 
a Vienna del P. Moritz^ i794: neU' Arch. di St. di Mil. , Studi "318 
(Moritz e Soave). 

(3) Lettera di Corte 22 ag. '93: neirArch. di St. di Mil., Studi 248. 

(4) Arcb. di St. di Mil. , Studi 248. . 

6 
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Con simile soluzione il direttore avrebbe visti final- 
mente appagati i suoi desideri; invece non ottenne che una 
mezza vittoria perchè il decreto di Corte 30 gennaio '94 (1) 
lasciò in sospeso la questione della penitenzieri a o del- 
l' aumento di stipendio, e soltanto ordinò quella «sita ge- 
nerale alle scuole cittadine e rurali eh' egli aveva cosi 
insistentemente domandata. 
Viaggio d'iape- H viaggìo d' isDezionc - cominciato da Mantova nella 

zione negli anni . ^^ , ,^ ^ ^ . »,.i , .tu, 

1794 e 1795. primavera del '94 e finito a Milano ferso la meta dell'anno 

dopo — fu disagiato e faticoso per le intemperie del clima, 
il pessimo stato delle strade, e la deficienza di comodi 
veicoli e alloggi convenienti; e il Moritz vi trovò, oltre a 
una gratificazione di 50 zecchini, anche una nuova*" occa- 
sione di lotta. Soltanto cambiò punto di mira ; che, lasciate 
da parte le scuole milanesi fino allora bersagliate, s' indignò 
particolarmente per l' incuria vergognosa in cui giaceva 
abbandonata l'istruzione rurale. E benché qui mettesse 
davvero il dito sopra una piaga sanguinante, tuttavia s'ebbe 
un' altra risposta violenta e velenosa dal Bovara (relazione 
8 decembre '95) che, acciecato dall' astio, nello scritto del 
Moritz notò soltanto « le proposte ideali e inopportune », 
senza apprezzare i' esattez?;a delle osservazioni e senza 
misurare la gravità dei mali svelati (2). 
Dimissioni del Del resto fu qucsto l'ultimo episodio della lotta. In- 

tanto che il Moritz faceva il suo viaggio, a Milano giungeva 
un ordine di Corte che lo nominava parroco di Eidlitz; 
e qualche mese dopo, visto eh' egli non si moveva di 
Lombardia, un' altra lettera lo sollecitava a 



Moritz 



(1) Arch. di St. di Mil., Studi 248. 

(2) V. tutto r incartamento relativo al viaggio del Moritz, nel- 
l'Arch. di St. di Mil. , Studi 249 (Visita Wolfango Moritz e Pagani ecc.), 
e 318 (Moritz e Soave). 
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la sua nuova residenza (1). Allora il bellicoso direttore 
presentò le dimissioni chiedendo^ che gli fosse pagato lo 
stipendio fino al principio del nuovo anno scolastico; e 
verso la fine del '95, ottenuto questo ultimft favore, lasciò 
definitivamente 1' Italia (2)* 



3. Alla successione del Moritz si presentarono cinque uragani unico 

* ^ direttore. 

candidati ^ il padre Giacomo Pagani, l' abate Gaetano 
Barasti, il padre Giuseppe Agostino Niviani, il « ragionato 
collegiate ^ G. B. Ponti, e il sacerdote Carlo Seves — , 
i quali tutti chiedevano l' ufficio di direttore generale 
delle scuole Normali (3). Ma il Magistrato Politico Ca- 
merale, in una relazione presentata a questo proposito il 
7 decembre 1795 (4), fece osservare che il Moritz si era 
attribuito da sé questo titolo, è che la carica non era mai 
esistita ufficialmente. Anzi il Magistrato la riteneva dispen- 
diosa e inutile, perchè « non sembrava un'Algebra cosi 
astrusa il metodo Normale che richiedesse un interprete 
generale ». Se tuttavia Ja Conferenza Governativa avesse 
creduto bene istituire anche questo ufficio permanente, 
esso consigliava di nominarvi il padre Pagani di cui fa- 
ceva un elogio lusinghiero: « È un savio, attivo e dotto 



(1) Lettere di Corte i3 nov. '94 e 20 luglio *95 : neir Arch. di Stato 
di Mil. , Studi 318 (Moritz e Soave). La Conferenza Governat. giustificò 
il ritardo del Moritz con lettera 25 ag, *95 al conte Cobenzl'. nell'Ar- 
chivio di St. di Mi!., Studi 318 (Moritz e Soave). 

(2) Lettera 3 sett. *95 del Moritz, — e Relazione 28 seti, *95 
della Confer. Govern. al Magistr, Polit, Carrier, : ìielP Archivio di Stato 
di. Mil., studi 318 (Moritz e Soave). 

(3) V. le suppliche neirArch. di St. di Mil., Studi 318. 

(4) Arch. di St. di Mil., Studi 318 (Riflessioni del Magistr. Politico 
Came^r. sul punto se convenga nel nuovo Piano delle scuole Normali 
la carica di Visitatore e Direttore Generale resasi vacante per la par- 
tenza del Padre Moritz). 
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religioso che senza strepito, senza reclamo, e tranquilla- 
mente ha procurato che- fosse esteso ii metodo N'ormale 
rettificato a norma delle Sovrane risoluzioni; è il primo 
fra i direttori, % nessuno meglio di esso, a subordinato 
avviso del Magistrato, potrebbe occupare V impiego, mas- 
simechè, non essendogli affatto ignota la lingua tedesca, 
potrà anche prendere parte per la buona direzione delle 
scuole di questa lingua stabilite nel soppresso monastero 
del Becchetto ». 

La conferenza Governativa applicò fin troppo alla lettera 
il primo suggerimento del Magistrato: che, non soltanto 
non innalzò il Pagani al grado di direttore generale, ma 
lo lasciò nella posizione precaria d' impiegato senza nomina 
ufficiale. E mentre il Magistrato aveva proposto di fissargli 
uno stipendio di 700 lire, essa continuò invece ad accor- 
dargli soltanto le abituali 300 lire di gratificazione (l). 

Migliori condizioni ebbe il Pagani dagl' invasori francesi 
cheJo mantennero nella sua carica e gli diedero uno sti- 
pendio di 750 lire (2); ma nel '99 l'intolleranza rivoluzio- 
naria spazzò via anche quest' umile reliquia deìV ancien 
regime (3). 



(1) Nota governativa 26 fébhr, i796 indirizzata alla R. Camera 
dei Conti: neirArch. di St. di Mil. , Studi 318 (Pagani). 

(2) Decreto i8 floreale^ anno V — 7 maggio 1797 — : neirArchivio 
di St. di Mil. , Studi 318 (Padani). 

(3) Decreto 8 sett. i799\ nell'Archivio di St. di Mil., Studi 318 
(Pagani). 
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CAPITOLO V. 
Il governo della scuola. 

1. Le leggi scolastiche. — 2. I doveri. — 3. Le punizioni. — 4. I premi. 

1. Rammenta il lettore le nobili parole^ di consiglio gtiil^J®*^^' ^'^''^" 
che il regolamento del 1774 rivolgeva ai maestri? Ram- 
menta come si facesse appello alla loro dignità nella vita, 
al loro amore per gli scolari, alla loro integrità e cortesia 
e avvedutezza? 

E))bene : a noi verrebbe fatto di considerare superflue' 
per quei maestri cosi belle doti, quando vediamo tutte le 
disposizioni minutissime che regolavano, pur ne' minimi 
particolari, il governo della scuola. Per- ciascuna azione 
buona o cattiva di ciascuno scolaro erano fissate tassati- 
vamente la qualità e la misura del premio o del castigo. 
Nulla era lasciato libero al senno e al discernimento del- 
l' insegnante. 

Cosi ferrei legami erano forse necessari in quelle con- 
dizioni di cose. Ma io non voglio discuterne subito l'op- 
portunità; i commenti farò in altra parte del mio lavoro. 
Qui riporterò le più importanti e le più caratteristiche delle 
Leggi scolastiche raccolte e pubblicate dal Soave in uno 
^speciale volumetto. 



2. La scuola doveva, cosi al mattino come al dopo- Doveri, 
pranzo, essere aperta un quarto d' ora prima delle lezioni. 

A ogni scolaro era assegnato il suo banco: però in 
ciascun banco gli scolari si disponevano in queir ordine 
con cui arrivavano. Nessuno poteva abbandonare il posto 
senza chiederne il permesso al maestro alzando in silenzio 
la mano. Al fuoco, durante l' inverno, s' accostavano or- 
ìnatamente banco per banco. 
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Gli scolari dovevano giungere in classe all' ora pre- 
scritta, ben lavati, pettinati, con le vesti e le scarpe pulite, 
coi libri di testo ben conservati. Durante la lezione dove- 
vano stare in silenzio e attenti, e adempire esattamente 
ciò cbe il maestro ordinava. In ogni banco uno scolaro 
aveva 1' incarico d' avvertire il maestro se qualcbe com- 
pagno lordava o lacerava o tagliava libri, carte, banchi. _ 

Era colpa il mancare o il giungere tardi alla lezione.; 
e nessuno po'teva non presentarsi ai pubblici esami senza 
il permesso dei superiori, sotto pena d' essere licenziato 
dalle scuole. Era anche prescritto d' andare tutti insieme 
in chiesa, e di confessarsi una volta al mese mostrandone 
poi la fede al maestro. 



Punizioni. 3. Nessuna infrazione di questi doveri poteva rima- 

nere impunita. « Siccome però colla ragione e coli' onore 
dee r Uomo esser guidato, assai più che col servile timore 
e colle pene afflittive; cosi 1 castighi eran diretti princi- 
palmente .a destare negli scolari il sopito punto d' onore, 
né ad altre pene si passava che agli estremi ». 

Le mancanze più leggere erano corrette, le prime volte, 
con semplici apimonizioni e con minacce. Ma quando erano 
gravi ripetute, si pondannava il colpevole a stare una o 
più ore nel ianco del disonore. Chi era stato per tre ore 
su questo banco, doveva scrivere il proprio nome e la 
qualità delle colpe sul libro del disonore ; quando poi già' 
tre volte era stato segnato su questo libro, alla prima nuova 
' mancanza riceveva altri castighi e^ al bisogno, anche la 
sferza. « Siccome però doveva 'pi*ocurarsi che questa fosse 
più temuta per la vergogna che pel dolore; cosi non poteva 
adoperarsi the sulle mani e in pubblica scuola; né le sfer- 
zate potevano mai oltrepassare il numero di quattro o sei 
i\\i{o al più; e queste dovevano esser date con tal mode- 
razione che lo scolaro s' avvedesse che a sua correzione 



87 

soltanto egli era punito, non per trasporto o a sfogo di 
passione ». Chi ancora non dava saggio di emendarsi', ve- 
niva dal maestro denunziato ai superiori e discacciato con 
obbrobrio dalle scuole. 

Ed ora ecco qualche esempio che mostri in qual mi- 
sura s' infliggevano questi castighi. 

Stava un' ora sul banco del disonore chi, dopo la se- 
conda' ammonizione, ancora chiacchierava o in qualche 
modo disturbava o eseguiva con negligenza i lavori o non 
sapeva rispondere alle interrogazioni. 

Chi giungeva tardi alla scuola, recitava in ginocchio 
e sottovoce le orazioni e non s' alzava per andare al suo 
banco fin che il maestro non gliene dava il permesso. Tre 
ritardi ingiustificati erano puniti con un' ora sul banco 
del disonore. 

Chi mancava alle. lezioni senza motivo legittimo, sedeva 
nel banco del disonore tante ore quante erano state le 
assenze. 

Uri' ora vi stava chi imbrattava o lacerava libri; un'ora 
o più, chi macchiava tagliava i banchi o gli abiti dei 
compagni, e chi si presentava non decente negli abiti o 
nella persona. 

Chi insultava alcuno o con atti o con parole, oltre al 
dovergli chieder scusa in pubblica scuola, era punito se- 
condo le circostanze o col banco del disonore o con l' in- 
scrizione nel Ubro del disonore o « altrimenti » (1). 

Era proibito farsi ragione da sé: l'offeso doveva ri- 
volgersi al maestro che provvedeva secondo le circostanze. 

.Era punito chi, vedendo castigare un compagno, mo- 
strava di compiacersene o lo scherniva. 



(1) NeU'Arch. di St. di Mil. , Studi 321, esiste di queste Leggi sco- 
lastiche il ms. tutto di pugno del Soave. E merita d'esser notato che' 
in alcuni luoghi la frase « con la sferza » fu corretta in « più severa- 
mente » oppure in « altrimenti ». Questo è uno di tali casi. 
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Chi toglieva ad altri qualche cosa, stava un' ora per 
tre giorni di seguito nel banco del disonore e scriveva il 
suo nome sul libro del disonore ; ed era anche punito più 
severamente quando la gravità della colpa lo richiedeva. 

La bugia era castigata con due ore nel b^nco del di- 
sonore, e più gravemente se ripetuta. 

Chi teneva discorsi contrari al buon costume, sedeva 
tre ore nel banco del disonore e si segnava nel libro del 
disonore; e se i discorsi erano scandalosi o inspiravano cat- 
tive massime, era punito « ancor più severamente ». 

« Egual castigo avevan quelli che tenevano discorsi 
contro il Maestro, o gli mancavano di rispetto e di ubbi- 
dienza in cose gravi ». 

Infine era punito chi non andava in chiesa con gli 
altri, non si confessava una volta al mese, o in altra 
maniera mancava ai doveri di religione. 



Premi. 4. Quanto inflessibili neir applicare i castighi, altret- 

tanto erano facili nel concedere i premi. Non soltanto le 
azioni particolarmente lodevoli, ma anche T esatto e co- 
stante adempimento de' propri doveri era stimato degno 
di ricompensa. 

La gradazione dei premi corrispondeva esattamente 
a quella dei castighi : dapprima il banco dell' onorCy poi 
il libro dell'onore su cui lo scolaro lodevole era segnato 
per mano d' uno dei compagni peggiori « affinchè la pro- 
pria confusione e V esempio fosse a questi d' eccitamento 
e -di stimolo ad una nobile emulazione ». Nessuno però, 
che avesse meritato il banco o il libro del disonore, poteva 
esser distinto col banco o col libro dell'onore se prima 
non aveva cancellato le macchie precedenti con altrettante 
azioni lodevoli. 

Chi per due settimane non aveva meritato rimproveri 
né per disattenzione in classe né per negligenza nei lavori 



né per poca esattezza nell' arrivare alla scuola né per scor- 
retto contegno, sedeva per un'ora nel banco dell'onore. 
Lo stesso premio aveva chi presentava qualche lavoro 
fatto spontaneamente, o compiva un'azione virtuosa come 
soccorrere 'un bisognoso q impedire ad altri di far male 
perdonare generosamente un' offesa. Chi per tre volte 
aveva meritata questa distinzione, era segnato, come dissi, 
nel libro dell' onore. 

Ne' pubblici esami, poi, venivano dati speciali premi 
a Tjuelli che più volte erano stati, scritti sul libro dell'onore, 
e « soffrivano la pubblica confusione » quelli che più* spesso 
erano stati segnati sull'altro libro. Perciò i maestri dove- 
vano recar nei giudizi la più rotta giustizia; e appunto 
per evitare qualsiasi sospetto di parzialità, sui libri del- 
l' onore e del disonore scrivevano soltanto gli scolari e 
in presenza di tutti. Solo nella prima classe, dove nessuno 
lo sapeva fare, le note di biasimo e di lode potevano es- 
sere scritte dal maestra 

A nessuno era -lecito ignorare queste leggi scolastiche; 
anzi, perché se ne mantenesse sempre viva la memoria, 
ogni mese erano lette pubblicamente ii\ iscuola. E tutti 
le dovevano rigorosamente osservare: primo il maestro, 
sotto pena di venir licenziato. 
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CAPITOLO VI. 
11 metodo Normale. 

L'insegnamento simultaneo. Le quattro parti del metodo: 1. lettere 
iniziali, II. tabelle, IIL lettura, IV. interrogazioni. — 2. Necc(<bità de^rli 
eserc zi pratici. — 3. La lettura. — 4. La scrittura. . — 5. Obiezioni 
fatte al metodo Normale. 11 Protocollo della Deputazione Sociale dello 
^tato di Milano del 1790. Giudizio di^Fr. Soave. La riforma del 1791. 



Il metodo Nor- 
male. 



' 1. Altrettanto e fors' anche più stretti erano i legami 
che inceppavano il maestro nell' istruzione, poiché un me- 
todo' rigidissimo ed esattissimi libri di testo fissavano pa- 
rola per parola tutto ciò eh' egli doveva dire. Anche qui 
erano quasi inutili per il suo ufficio e il senno e V intel- 
ligenza e la cultura. 
in8e;Tnamento II motodo prescritto - dissi.. — era il Metodo Nor- 

male (1) che introduceva la novità dell', istruzione simul- 
tanea e perciò richiedeva che tutti gli scolari di ciascuna 
classe si trovassero al medesimo livello di cultura e stu- 
diassero le medesime cose. 

Si distingueva in quattro parti : 1.* delle lettere iniziali ; 
2." delle tabelle; 3.'' del leggere insieme; 4.* delle interro- 
gazioni. 
Leitere iiiizìHii. Il metodo delle lettere iniziali serviva sopra tutto 

quando gli scolari dovevano apprendere qualche cosa a 
memoria parola per parola; e può essere facilmente spie- 
gato con un esempio. 

Supponiamo fosse da insegnare il Decalogo: « I Co- 



(l) Nell'esposizione di questo metodo seguirò il Compendio del 
Metodo Normale che il Soave compilò di su un libro simile già pub- 
blicato in Austria: solo varierò leggermente l'ordine della trattazione 
e ne riassumerò la prosa troppo prolissa. 
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mandarixenti di Dio sono dicci*: I. Adorare un t)to solo ecc. ». 
Il maestro scriveva sulla tavola nera la prima proposizione 
segnando soltanto le. lettere iniziali di ogni parola: » I C 
d D s d », e nello scrivere ogni lettera pronunciava la 
parola corrispondente ; poi faceva rileggere più volte la 
proposizione fin che gli scolari l'avessero appresa. Lo stesso 
eseguiva per le altre proposizioni; e quando aveva finito, 
faceva rileggere più volte tutto il Decalogo. -Finalmente 
cancellava alcune lettere, e obbligava gli scolari a rileggere 
sostituendo le parole corrispondenti alle lettere cancellate ; 
e continuava fin che sulla tavola nera non fosse rimasto 
più nulla e tuttavia gli scolari sapessero ripetere il Deca- 
logo a memoria. 

Ma, più che la memoria, importa esercitare la' rifles- 
sione; e a tale scopo giovavano le tabelle^ le quali non 
erano altro che i sommari di upa disciplina compilati in 
forma o di indice ro/gionato o di prospetto (1). 

Nella scuola il maestro usava principalmente le tabelle . 
della seconda maniera, formandole di mano in mano egli 
stesso sulla tavola nera dinanzi agli scolari. E procedeva 
cosi: — nel cominciare 1' insegnamento d' una disciplina, 
tracciava il prospetto delle sue parti principali affinchè gli 
scolari ne abbracciassero subito tutto il piano; poi, come 
andava via via esponendo i punti particolare, a fianco di 
ciascuna divisione segnava le suddivisioni spiegate. La 
tabella veniva così formandosi lentamente, e rimaneva sulla 
tavola nera fin che durava l' istruzione sul medesimo ar- 
gomento. 

Con le tabelle non si davano che i sommi capi e 
r ordine delle discipline ; le cognizioni particolari s' inse- 
gnavano facendole leggere più volte ad alta voce o da 
tutti gli scolari insieme o da alcuni separatamente. 



TabeUe. 



Lettura. 



(1) V. esempi deU' une e deU' altre tra i Documenti : VI, VII, Vili. 
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interrogarioni. per assicurarsi poi che i fanciulli avessero capito e 

ricordassero, bisognava spesso interrogarli. 

Le interrogazioni — .raccomandava il Compendio — 
dovevano essere: 1.° brevi; 2.'' chiare, senza parole difficili 
espressioni figurate: 3.** precise; 4.** complete in se stesse, 
cosi che non richiedessero distinzióni che dai fanciulli non 
si potessero pretendere. 

In alcmii libri, per agevolare il compito del maestro, 
si erano aggiunte a pie di pagina le domande già for- 
mulate. Però egli le doveva anche variare aflanchè i fan- 
ciulli s'avvezzassero a intendere qualsiasi fnterrogazione 
ben fatta e non rispondessero meccanicamente a domande 
stereotipate. Anzi « a forza di interrogazioni ognor varie,* 
si dov&va fare in maniera che lo spirito delle cose arri- 
vassero essi a comprendere perfettamente, più che la ser- 
vile materialità dello parole ». Al qual fine giovavano anche 
le spiegazioni con cui.il maestro cercava di rendere ancor 
più semplici e piani gli argomenti esposti dal libro. 

I fanciulli dovevano sempre rispondere con proposi- 
zioni intére, non per monosillabi, sforzandosi a non peccare 
contro la proprietà dei vocaboli e le regole della grammatica. 
Delle risposte scorrette il maestro, per via di adatte inter- 
rogazioni, faceva notare e correggere 1' errore dagli stessi 
scolari. 

Alla fine di ogni lezione il maestra riassumeva i punti 
spiegati, e rinnovava su di essi le domande finché i fan- 
ciulli dimostrassero d' averli pienamente intesi. 



2. Con questo metodo nelle prime due classi biso- 
gnava insegnare la lingua italiana, l'aritmetica, il cate- 
chismo, i doveri sociali, e -in campagna - l'economia rurale. 

Credo inutile riferire le avvertenze particolari che il 
Compendio faceva intorno a ciascuno di xjuesti insegna- 
menti, poiché tutte si riadducevano al metodo comune già 
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esposto. Soltanto voglio rilevare V insistenza con cui con- ^g^/c^i^f^rttic?" 
sigliava d'unire air esposizione delle teorie la pratica degli 
esercizi. Cosi, riguardo alla lingua italiana, if maestro do- 
veva 'guidar gli scolari a ritrovare nei brani letti P appli- 
i^azione delle regole grammaticali, ed anche avvezzarli ad 
applicarle essi stessi o traducendo in. italiano alcune pro- 
posizioni dialettali o- ripetendo a voce alcuni piccoli rac- 
conti letti sui libri. Inoltre P insegnante leggeva qualche 
lettera scelta dagli autori più purgati e naturali, per esempio 
da Annibal Caro, e ordinava agli scolari -di rifarla per 
iscritto. Pòi gli scolari rispondevano a queste lettere; e 
_ infine s'esercitavano a comporre lettere di. vario argomento 
dirette o a superiori o ad inferiori o ad eguali, e a stender 
quietanze, contratti, suppliche e simili scritture di uso più - 
comune. — Neil' insegnare le quattro operazioni fonda- 
mentali dell' aritmetica, si consigliava al maestro di non 
proporre numeri astratti ma di far eseguire i calcoli su 
oggetti concreti ; e i precetti d' economia rurale dovevano 
essere confermati dall' osservazione della realtà, il che non 
riesciva difficile nelle scuole di campagna. 



3. Ma all' insegnamento della lettura e della scrittura, 
che richiedono anche un' abilità meccanica, non s' atta- 
gliava il metodo prescritto per le altre materie ; quindi 
nel Compendio era dedicata a ciascuno di questi argo- 
menti una trattazione particolare. 



Del leggere. > . 

Neil' insegnamento della lettura bisognava procedere La lettura, 
ordinatamente dalle lettere alle sillabe ed alle parole. 

« Il miglior mezzo per condurre speditamente i fan- 
ciulli a conoscer le Lettere, si è quello di mostrar loro le • 
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parti onde sono composte, e dall' unione di queste parti 
farle nascere sotto agli occhi loro di mano in mano, in- 
dicando successivamente que' segni che le distinguono una 
dair altra ». Per ciò il maestro si serviva della tavola nera; 
ma, prima di scrivervi qualsiasi cosa, annunciava agli sco-, 
lari quel che stava per fare e lo faceva ripetere da loro, 
e, dopo avere scritto, faceva ripetere nuovamente come 
si chiamasse ciò ch'egli aveva fatto. E non passava a. una 
nuov* lettera fin che gli scolari non avessero tutti bene 
imparate le lettere precedenti. 

Con queste avvertenze l'insegnante dimostrava che 
le lettere nascono dalla combinazione di punti e di linee 
rette o curve. Ad esempio : 1' i è composto di una linea 
retta e di un punto al disopra; Vj nasce dall'i aggiun- 
gendovi sotto una curva piegata a sinistra; 1' r è for-mata 
di una retta e d' un punto attaccato alla destra per un fi- 
letto curvo; — e così di mano in mano componeva tutte 
le lettere con, l'ordine seguente: i, j, r, n, m, u, t, /, 
h, e, e, dy b, q, p, o, g, /*, s, a, v, y, k, x, z. Non es- 
sendo però necessario che i fanciulli sapessero indicare 
tutte le minime parti ond' è composta ciascuna lettera, ba- 
stava che ne ricordassero i segni distintivi: ad .esempio, 
j è un i curvato di sotto a sinistra, z sono due rette pa- 
rallele congiunte con una obliqua, ecc. 

Utilissimo esercizio ~ secondo il Compendio — .era 
il mostrare come da una lettera si possa passare all'altra, 
per esempio cosi: unendo 1' i col suo punto si ottiene un /, 
togliendo all' i il punto che è sopra e unendolo con un 
filetto curvo a destra si forma un r. 

* Il maestro doveva insistere nel pretendere una retta 
pronuncia, e cercare specialmente di correggere i difetti 
propri del paese, come 1' iX lombardo. 

Oltre alle minuscole studiate fin qui, i fanciulli do- 
vevano imparare a distinguere anche le maiuscole che 
vedevano stampate^ accanto alle corrispofidenti minuscole,- 
sulla « tabella delle lettere »*. In questa tabella votali e 
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consonanti erano distinte con diverso colore, e il maestro 
doveva spiegare in che le une differiscano dalle altre. 

•L'alfabeto doveva essere appreso a memoria: per ciò 
il maestro lo scriveva sulla tavola nera, lo faceva leggere 
più volte, -e poi cancellava qua e là alcune lettere obbli- 
gando i fanciulli a rileggerlo nominando anche le lettere 
cancellate. 

A* questo punto il maestro presentava la « tabella delle 
sillabe ». Su di essa leggeva alcune sillabe semplici com- 
pitando (b. a, ba), e - quel che leggeva faceva ripetere 
dagli scolari, prima da tutti insieme e poi da ciascuno 
scparatainente ; quindi sulla « tabella delle lettere » faceva 
corcare dai fanciulli le bttere onde risultava una sillaba 
eh' egli proponeva, oppure segnava alcune lettere con le 
quali essi dovevano formare una sillaba; infine leggeva e 
faceva leggere le sillabe sillabando, cioè pronunciandole 
senza prima nominar distaccate le lettere componenti. 
Questo esercizio era continuato suU' abbecedario, dove si 
trovavano dei nessi . più complicati e anche, vicino a cia- 
scuna sillaba, una parola contenente la sillaba stessa. 

Dopo di che, i fanciulli cominciavano a leggere di- 
scorsi continuati, prima compitando e sillabando, e final-' 
mente senza più separare le sillabe. Nella lettura corrente 
il maestro insisteva molto per ottenere V esattezza della 
pronunzia e le giuste pause secondo l'interpunzione; meno 
invece pretendeva quanto alle variazioni che si devono dare 
alla voce secondo il senso di ciò che vien letto. Tutti gli 
scolari seguivano la lettura sul proprio libro servendosi 
d' una penna non temperata o d' uno stecco spuntato, mai 
del dito. Quando il lettore sbagliava, il maestro lo inter- 
rompeva battendo sul tavolino ; e, se il ragazzo non cor- 
reggeva da sé, alzavano in silenzio la mano tutti quei com- 
pagni che si sentivano in grado di fare la correzione, ma 
parlava solo quello indicato dal maestro. 

Infine, i fanciulli erano esercitati a leggere i mano- 
scritti e anche un po' di latino. 
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La scrittura. 4. Dello scrìvere. 

AlP insegnamento della scrittura si premetteva una 
preparazione spiegando il modo di temperare e di tenere 
la penna, e specialmente la posizione da dare ai corpo. 

Di quest'Ultimo punto si comprendeva tutta P impor- 
tanza: come appare dagli Elementi di calligrafia che ne 
trattano a lungo : 

« Lo scrittore deve sedere al banco comodamente, e 
tenersi ritto sulla persona, senza piegare né a destra né 
a sinistra (*), e senza chinarsi verso di esso, e molto mepo 
appoggiarvi il petto ; inchinando solamente la testa quanto 
è necessario, per vedere ciò eh' egli scrive. 

. « Il banco deve essere di tale altezza che l' antibraccio, 
ossia quella parte del braccio che è dal gomito in giù, 
vi si appoggi naturalmente. 

« V antibraccio sinistro deve tutto posare sul banco, 
eccetto la punta del gomito che ne deve esser fuori ; e la 
sinistra mano distesa dee tenere e regolare la carta,, la 
quale deve esser diritta e perpendicolare al petto,' non 
posta obliquamente come si usa da alcuni. 

^ Dell' antibraccio destro solo un po' più della metà 
dee posare sul banco; la mano destra, tenendo la penna 
colle tre dita, pollice, indice e medio, deve essere sostenuta 
dall' estremità delle altre due sotto di lei ripiegate, senza 
che il pugno tocchi la carta. 

« Le gambe devono essere stese sotto al banco natu- 
ralmente, senza incrocicchiarsi 1' una coli' altra ». 

Il metodo con cui si insegnava ai fanciulli a distinguer 
le lettere, era lo stesso che si doveva seguire per abituarli 

(*) « Alcuni consigliano che il corpo si tenga un pò* inclinato aUa 
sinistra e appoggiato al sinistro braccio : ma non riflettono che la punta 
(iella spalla sinistra con ciò viene ad essere rialzata, e che è facilissimo 
che i fanciulli colla lunga abitudine contraggano poscia il difetto e ri- 
maugaao deformati ». (Nota degli Elementi di calligrafia). 
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^ formarle: vale a dire, si mostravano prima le parti onde 
sono composte, e poi la maniera coti cui esse nascono 
j dall' unione di tali parti. 

Dapprima si facevano tracciare, sulla tavola nera e 
sulla carta, puntiy filetti e aste : coi quali elementi si for- 
mano i, r, n, m^ w, t, L Si passava quindi alle lettere com- 
poste di linee curve, cominciando dal j e dal e diritto e 
rovescio da cui derivano molte altre : cioè dal e e dall' i 
senza punto viene 1' a, dal e e dall' j' nasce ilg, e cosi via- 
. . Restavano soltanto le lettere /, v, y, fe, z, di cui però non 
era difficile mostrare la formazione. 

Dalle lettere minuscole gli scolari passavano alle maiu- 
scole e all' unione delle lettere per formare le parole, poi 
copiavano gli esemplari, e infine scrivevano sotto dettatura» 
Gli esercizi di calligrafia si facevano successivamente su 
fogli a righe larghe, a righe strette, con la falsa riga, e 
senza righe. 



5. Nel Compendio del metodo erano considerate sol- 
tanto le materie delle prime due classi ; ma anche quelle 
delle classi superiori, nelle scuole Principali e nella Capo- 
Normale, si dovevano insegnare col medesimo metodo. 

Il quale però non ebbe un trionfo indiscusso, senza Obiezioni fatte 
.... ... al metodo Nor- 

obiezioni e senza opposizioni. male. 

Un' eco di queste ostilità risuona infuna lettera della 

Commissione Ecclesiastica e degli Studi al principe Kaunitz, 

del 17 novembre 1790 (1), dove tra l'altro era detto: 

« La pubblica guasta opinione comincia a correggersi, ed 

oramai quasi generalmente si comprendono li utili effetti 

del sistema Normale >'^. 



(l) Arch. di St. di Mil. , Studi 247 (alla Sess.** 17 novembre 1790. 
N.» 6833; 6576). 
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Il Protocollo E questa affermazione non era del tutto veritiera : che • 

della Deputazio- /* . 

ne Sociale dello appunto m queir anno dalla « pubblica guasta opinione » 
dei'i79o. emanava il Protocollo della Deputazione Sociale dello 

Stato di Milano del 1790 (1) dove la critica del metodo 
didattico era francamente formulata cosi : '• 

u . . . . Non può già concedersi che il metodo normale il 
più facile sia, ed il più spedito. 

u Si potrebbe appellare alla sperienza. Ma il pensier-solo 
di dover pingere que' caratteri tante volte divisi in linee curve 
e rette, il pronunciar quelle sillabe con quel replicato mec- 
canismo non forniscon V idea di un corso veloce. 

u Ben più volentieri potrebbe invece accordarsi che da tali 
Scuole possono uscire ammanuensi leggiadri dopo qualche anno 
di disciplina. Ma non si vede poi qual giovamento recar possa 
alla repubblica, che con lento progresso si formano giovaui 
persone, che nello stato di bassi impieghi scfivano con bel- 
lezza cancelleresca. 

u Al qual riflesso si vuol aggiungere, che sono tardissimi 
nello scrivere tutti quelli che sono avvezzati in queste scuole". 
Non può pure negarsi che colla potenza del nuovo magistero 
si va ad affrettare il massimo pericolo delP uniformità dei 
caratteri. 

« Porse un tal modo potrebbe convenire meglio ad^un 
Eletto drappello di pochi, fra i quali si volesse far raccolta di 
futuri Maestri, o fosse credibile di poterne ricavare alcuni pei 
Dicasteri si Regi che Civici. 

u Si teme poi anco, che un tal metodo generalizzato mal 
si confaccia all' indole del clima nostro. Quelle lunghe sedute 
di quasi perpetua vociferazione fanno, non senza qualche esem- 
pio, temere per la gracile salute degli anni primi «. 



Giudico diFran- Del resto auche il padre Soave, dopo una convinta- e 

convincente difesa dell' istituzione considerata nel suo com- 



cesco Soave. 



(1) É allegato alla Reiasione i4 fébbr. i79i della Commissione 
Ecclesiastica : neU'Arch. di St. di Mil. , Studi 248. — V. qui » p. 53. 
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plesso, rivelava lealmente e minutamente i difetti del me- 
todo didattico : 

u . . . . Non è da negarsi — egli scriveva — che qualche 
opportuna modificazione potrebbe renderlo ancora più van- 
taggioso. ' 

* u In primo luogo il farli leggere lungamente assieme im- 
pedisce al Maestro di poter osservare se tutti leggono reaL , 
mente, e può. pregiudicare ai Fanciulli per lo sforzo e la fatica 
del petto. In alcune scuole è già stato iiitrodotto di far leggere 
assieme due o tre righe soltanto, e far quindi contifiuar la 
lettura separatamente or dalP uno or dall' altro , obbligando 
però tutti a star attenti sul medesimo libro; e questo dovrebbe 
fissarsi come massima generale in tutte le Scuole. 

u In 2.0 luogo nello scrivere è *bensi necessario il comin- 
jBiare dal grande per ben imparare il maneggio della penna, 
e la debita forma, e proporzione delle lettere ; ma la prima 
riga normale è forse pei Fanciulli un po' troppo grande, onde 
basta incominciare dalla seconda, come in molte scuole è già 
stato introdotto; anzi per uso dei poveri, a' quali preme l'im- 
parar presto, e a. cui basta un carattere chiaro è regolare 
ancorché non sia elegantissimo, basterà incominciare dalla 
texza riga. . ' 

u 3.0 L' uso introdotto in alcune Scuole di far imparare 
sulla Tavola nera per via di lettere iniziali i precetti della 
calligrafia, dell'ortografia, dell'aritmetica ecc., è un inutile 
perditempo si pei Maestri che per gli ScoJari, i quali .dimen- 
ticano il di appresso ciò che hanno imparato il giorno innanzi. 
Quest' uso pertanto dovrebbe affatto abolirsi, ordii\ando che 
tai precetti in tutte le Scuole si facciano apprendere sui libri 
stessi a ciò destinati. Le tabelle colle lettere iniziali possono 
essere utili a chi non sa ancora leggere francamente, ondq 
servirsi dei libri, come nella 1.* classe le tre tabelle con- 
tenenti i precetti riguardo alle lettere, àlcompitare e sillabare 
(sebbene queste ancora si possono abbreviare riducendole sol- 
tanto alle cose più necessarie); ma nella 2.* classe, ove i Fan- 
ciulli già debbono saper leggere speditamente, i precetti imparar 
*si debbono dai jibri, non da siffatte tabelle. 
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u 4.<> Il sistema, che mentre a' Panciulli s' insegna a leggere 
è scrivere, s' insegni pure il modo di leggere e scrivere cor-* 
rettamente facendo loro imparare i precetti della pronunzia, 
e deir ortografia, e si dia anche loro una sufficiente cognizione 
della propria lingua per mezzo degli elenienti della lingua ita- 
liana, è per sé ragionevolissimo. Nondimeno perchè la spesa 
di provvedere questi libri (sebbene quello della pronunzia 9 
dell'ortografia compresa la legatura non oltrepassi 6 soldi, e 
quello della Lingua Italiana compresa pure la legatura sia 
di 10 soldi), ad alcuni poveri puè sembrare gravosa; cosi 
questi potrebbono esserne dispensati, e per la stessa ragione 
dispensar si potrebbero ancora dal provvedere gli elementi 
della calligrafia, e dell* aritmetica, ristringendosi per la prima 
classe all' abbecedario col piccolo catechismo, che in tutto co- 
stano 5 soldi, e per la 2.* classe al catechismo maggiore, e 
ai doveri dell' uomo, che portano in tutto la spesa di soldi 15. 
Quel che si dice dei poveri per le scuole delie Città, e de' 
Borghi, si applichi generalmente alle Scuole rurali. Ai facoltosi 
però la tenue spesa degli altri libri non può certamente esser 
gravosa; e dall' altro canto par troppo conveniente, che sian 
essi per tempo ammaestrati nella pronunzia, nell' ortografia, 
e negli elementi della propria lingua, che ignorar non si pos- 
sono senza .somma vergogna, e che per vizio dell'antico si- 
stema si veggon pur troppo ignorati da molti ancor nell' età 
più adulta. Tanto più che lo studio di questi elementi non 
toglie nulla all'esercizio dell'altre cose, facendosene imparar 
a mente le regole fuori di scuola, il che serve di un' utile 
occupazione fra la giornata, e d' un opportuno esercizio della 
memoria, e non impiegandosi a quest'oggetto in iscuola* che 
il tempo necessario ad una breve spiegazione, ed alla ripeti- 
zione delle cose imparate. 

u 5.0 Per gli Elementi della Lingua Latina il metodo di 
por subito i Fanciulli, imparate che abbiano le declinazioni 
e le coniugazioni coi precetti più generali, all' esercizio delle 
traduzioni dal latino in italiano, e dall' italiano in latino, fa- 
cendo ad essi render ragione di ogni cosa, è certamente il più 
opportuno per addestrarli alla cognizione dell'una e dell'altra 
lingua, ed è quello che è stato sempre consigliato «da tutti i • 
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più Savj. Ma 1' utilità di questo metodo non potrà mài vedersi 
interamente, finché oltre ai Maestri delle due Scuole Capo- 
normale e primaria, non sarà prescritto anche agli altri Maestri 
*^di Lingua Latina sparsi per la Città il praticarlo uniforme*- 
mente, sicché i Fanciulli passin poi tutti alle Scuole di Brera, 
e di S. Alessandro (lo stesso dicasi delle altre Città) iniziati 
negli stessi principj, e non si stabiliranno persone, -le quali 
invigilino all'osservanza del detto metodo costantemente. 

w Rispetto all'Aritmetica superiore, alla Geometria, e alla 
Meccanica non resta nulla a rilevare, essendo il metodo quello * 

stesso, che si pratica in tutte le Scuole migliori « (1). 

E fu appunto alle osservazioni della Deputazione So- Riforma dei 1791. 
ciale e di Francesco Soave che s' inspirò la riforma dèi '91 : 
la quale consigliava di non perder tempo neir insegnare 
ai fanciulli a distinguere e formare le varie parti di cia- 
scuna lettera, sopprimeva 1' uso di alcune Tabelle, e proi- 
biva le lunghe vociferazioni collettive nella lettura e nel- 
r esecuzione delle operazioni aritmetiche (2). Riforma saggia 
e provvida che colpiva precisamente gli errori del metodo 
Normale — cioè la lentezza, la gravezza e la minuziosità — , 
e che, sfrondandolo del superfluo, lo rendeva più semplice 
e .rapido e più adatto alle tenere energie dei fanciulli. 



(1) U giudizio del Soave si legge in un foglio volante, autografo: 
neirArch. di St. di Mil. , Autogp. di uom. cel, % 

• (2) V. a pag. 55 sgg., V Avviso 25 luglio i79i. 
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CAPITOLO yii. ^ 
• Il valore storico delle Scuole Normali milanesi. 

1. L' obbligo scolastico nel sec. XVIII sarebbe stato prematuro. — 
2. [(''bastone pedagogo. Mitezza della disciplina nelle scuole Normiili 
milanesi. La correzione dei fanciulli secondo Locke. — 3. L'antico 
metodo didattico, fi metodo Normale. Critica del metodo Normale. — 
4. I maestri elementari fino alla metà del sec. XVIII. Miglioramento 
dei maestri. — 5. Conclusione. 



1. Vediamo ora di determinare V importanza storica 

di queste scuole Normali di cui ho tracciato T ordinamento 

e narrato il primo svolgersi. 

sthjo^n^ersec^ofo ? cominciamo dal dissipare la meraviglia che potrebbe 

XVIII sarebbe nascere vedendo che il Governo milanese non impose l'ob- 

stato prematuro. ^ 

bligo scolastico. La. meraviglia, a dir vero, appare giusti- 
ficata quando si pensi che nell'editto del 1774 Maria Teresa 
riconosceva che dalP educazione della gioventù dipendono 
« la vera prosperità degli Stati e il genio e il modo di 
pensare delle intere Nazioni » ; e che nelF introduziShe al 
Compendio del Metodo Normale — pubblicazione uffl- • 
ciale — il padre Soave ribadiva e commentava lo stesso 
concetto. Un sovrano il quale ammetta che V efficacia 
dell' istruzione trascende gli angusti confini dell' individuo 
per ripercuoteifsi nella vita della nazione intiera facendo 
dèi popolo un aiuto validissimo o un terribile ostacolo 
all' opera de' reggitori, dovrebbe, per essere conseguente, 
imporre 1' obbligo scolastico ai sudditi suoi. 

Ma si consideri. Oggi, dopo il fervido apostolato di 
^ean Macé, quasi tutti siamo persuasi che il padre deve 
al figlio non. solo ciò che è necessario alla vita fisica ma 
anche ciò che abbisogna alla vita morale e intellettuale, non 
solo il nutrimento e le vesti ma anche l' educazione e il 
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minimo d'istruzione indispensabile alla vita sociale. « L'àme, 
elle aussi . — diceva il Macé — domando à ètro habillée 
et nourrie » (1)..E noi ora non abbiamo più alcun dubbio 
-sulla legittimità dell'obbligo scolastico, e riconosciamo 
nello Stato il diritto di costringere all' esatto adempimento 
de' suoi doveri il genitore riluttante. Ma nel secolo XVIII 
simili idee - quantunque vecchie di secoli, che già le aveva 
proclamate Lutero - erano ben lungi dal diventar patrimonio 
comune (2) ; e noi sappiamo che una leJgge non ha reale 
efficacia quando non sorga spontanea tra il consenso favo- 
revole di tutto il popolo. Non vediamo forse che in Italia 
r obbligo scolastico .ancora oggi non è rigorosamente os- 
servato? E fuor d' Italia, pochi mesi fa A. de Monzie (3) 
lamentava che le sanzioni dellaJegge del 1882, per la quale 
in Francia è resa obbligatoria la frequenza alla scuola, sono 
« inapplicabili o vessatorie, inefficaci D invecchiate ». 

Non ci deve dunque riescir difficile il comprendere 
come, ia quelle condizioni di cose e d' idee, non si sia 
osato imporre un obbligo, che sarebbe sembrato una ti- 
rannia troppo odiosa e una troppo violenta ofi'esa a sen- 
timenti cari e profondi. 



2. Le innovazioni veramente ardite- e proficue furono 
introdotte nella vita interna della scuola, cioè nella disci- 
plina e nell' insegnamento. . ' 

Giulio Natali in un' interessante noterella pariniana (4) n bastone 
ha raccolto con diligenza e con garbo numerose tcstimo- p^^^^oko- 



(1) CoMPAYRB, Jean Macé, p. 72 sgg. 

(2) Lo stesso Condorcet, che pure era uomo d' avanguardia e scri- 
veva nel 1792, ndn incluse Tobbligo scolastico nel suo Progetto di Decreto 
suir istruzione pubblica in Francia. Cff. Vial, p. 49 sgg. 

(3) Revue politique et économique, 10 mars 1905. 

(4) Natali, Il bastone pedagogo. 
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nianze letterarie dell'uso larghissimo che si fece del ba- 
stone come di mezzo disciplinare; e le ha trovate in scritti 
disparatissimi per iiniole e por età, dai Proverbi presunti 
di Salomone ai sonetti romaneschi del Belli, dagli epi-* 
grammi di Marziale al poemetto del Parini, dagli Epodi 
di Orazio che ci lasciò, memoria di Orbilio - plagosus 
maestro suo onde venne al sistema il nome di Orbilia- 
nismo — alla « Le vana » di G. P. Richter che fece co- 
noscere un certo maestro Hauberle distributore di ben 
911527 bastonate in 51 anno e sette mesi d'insegnamento. 

Chi poi volesse fare la storia del bastone pedagogo 
dovrebbe ricordare anche uno strano particolare, cioè il 
metodo rigoroso con cui in alcune scuole s' infliggevano 
queste brutali punizioni. Nelle scuole degli Ignorantelli la 
Conduite des écoles chrétiennesj compilata dallo stesso 
La Salle, dava una serie di norme che fissavano precisa- 
mente, seconda la varia gravità delle colpe, il numero e 
la qualità delle percosse. « La ferula — traduco dal Com- 
payré (1) — doveva essere adoperata ne' casi seguenti: 
l."* quando lo scolaro non ascoltava attentamente la lezione 
si baloccava; 2.° quando giungeva tardi alla scuola; 
3.° quando non obbediva al primo richiamo o commetteva 
mancanze pòco considerevoli. 

« La punizione con le verghe era riservata a casi più 
gravi, di cui ecco P enumerazione gecondo il testo della 
Conduite des écoles^ chrétiennes: 

« Si potrà servirsi delle verghe per correggere gli 
scolari: iJ" se non hanno voluto obbedire; 2J' quando 
hanno V abitudine di non stare attenti alla lezione 
o di non studiare; dJ" quando han fatto scarabocchi 
sulla carta invece di scrivere; 4!" se si sono battuti in 
iscuola per le strade; 5.'' se non hanno pregato Dio 
in chiesa; 6P se non sono stati modesti alla santa Messa 



(I) Articolo « Fouet »: in Buisson, Dici, de pédag. 
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al catechismo; 7S quando per loro colpa sono man- 
cati alla scuola^ oppure alla Messa o al catechismo nelle 
domeniche e nelle altre feste ». 

Ma di questa barbarie raffinata non rimase più che ^.M/tewa deiia 

^ j. 1 . disciplina nelle 

la traccia nelle nostre scuole Normali. I mezzi -disciplinari scuole Norman 

. milanesi. 

a cui abitualmente doveva ricorrere il maestro erano u 
banco e il libro deW onore, e il banco e il libro del di- 
sonore ; la sferza non poteva essere adoperata che nei casi 
di straordinaria gravità, e anche allora doveva essere « più 
temuta per la vergogna che per il dolore » e applicata 
« con tal moderazione che lo scolaro s'avvedesse che a 
sua correzione soltanto egli era punito, non per trasporto 
a sfogo di passione ». 

Già da tempo il Comenio e il Francke avevano lottato 
contro la violenta brutalità delle correzioni ; e specialmente 
il Francke aveva scritto, intorno al modo di conservare la 
disciplina in classe, un bel capitolo che ancor oggi po- 
trebb' essere, utilmente studiato (1]. Ma. piuttosto chea La correzione 
costoro, la mitezza della disciplina nelle scuole Normali condo^LÒcke.^^ 
risaliva a Giovanni Locke. Il Soave, estensore delle Leggi 
scolastiche, era ' seguace del filosofo inglese ; anzi, delle • 
dottrino del maestro era divulgatore eflBcace in Italia (2). 
E il Locke aveva sovvertiti dalla base i metodi disciplinari 
dimostrandone falso il concetto fondamentale e sostituen- 
done un altro più conforme all' umana dignità. Notato 
chef le punizioni corporali sono inefficaci, che la frusta è 
una disciplina servile e rendo servile il carattere, che le 
punizioni corporali istupidiscono il fanciullo e indebolen- 
done r organismo lo rendono più facile preda del vizio *— 
egli aveva soltanto concesso che alla frusta si ricorresse 
ne' casi eccezionali come ad estremo rimedio. Invece che 



(!) Credaro, Lezioni, p. 147 sg. e 158 sgg. 

(2) Ferri, voi. I. p. 7; Crbdaro, Alfonso Testa, cap. V; Pergoli, 
p. 41 sgg. 



do didattico. 
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sul timore delle percosse aveva suggerito di fare assegna- 
mento, per la correzione dei fanciulli, sui sentimenti del- 
r onore e della vergogna eh' egli dimostrava essere in loro 
assai più vivi di quanto comunemente si creda e eh' egli 
consigliava di coltivare e rinvigorire sempre più (1). 

Non sono forse gli stessi principii e quasi le stesse 
parole che trovammo nelle Leggi scolastiche delle scuoler 
Normali ? - 



i.^H?rfÌÌX.r''" 3. Passiamo al metodo didattico. 

Per comprendere quanto abbia giovato 1' introduzione 
del nuovo metodo Normale sarà bene leggere questa de- 
scrizione d' una lezione fatta secondo 1' antica maniera : 

« Un maestro per lo passato col dare nella sua Scuola 
accesso a ragazzi-di ogni età, di diverso studio, e coli' am- 
metterli in ogni tempo dell' anno, trova vasi nella irregolare 
necessità di separarli in tante diverse classi, instruendo 
separatamente alcuni "nella cognizione delle Lettere, altri 
nel leggere, altri nello scrivere, altri negli elementi del 
latino, e lasciando intanto in un'ozio pernicioso quattro 
parti della sua scolaresca nel tempo l^ta? si applicava a 
dar lezioni alla quinta. Tutto perciò era, e doveva essere 
confusione, disordine, e tumulto. E di fatti un ragazzo pieno 
di vivacità, abbandonato a se stesso senza il vivo esercizio 
della istruzione, e condannato a starsene, per più ort in 
silenzio coli' occhio sopra 1' Abbecedario, come poteva ri- 
maner tranquillo, ed applicato ? Il mandare cosi alla Scuola 
un Fanciullo non è egli lo stesso che condannarlo alla noja 
ed al patibolo, ed a consumare il tempo più prezioso per 
la prima coltura dell'intelletto, senza utilità, né profitto? ». 
Cosi scriveva il padre Bianchi (2) appoggiandosi anche al- 
l' autorità del conte G. R. Carli. 



(1) Locke, Pensieri sulV educazione ^ passi qi. 

(2) Ricerche sulle Se, Norm. , p. 42 sg. 
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Ma tra il 1753 e il 1759 Giovanni Federico Hàhn^ quale n^Jle"**'*^'' ^'"" 
ispettore della Realschule fondata a Berlino da Hecker 
vi aveva introdotto un metodo di sua invenzione, Tàbel- 
lar — und Litteral — Methode, che rendeva più facile 
1' apprendimento delle varie discipline. E questo metodo, 
adottato dal Felbiger nelle scuole della Slesia e dell'Austria 
col nome di metodo Normale (1), passò più tardi anche 
in Italia. 

Il metodo Normale non era .certamente senza difetti, todo^NwmSie!"*' 
e la sua critica fu ben presto fatta con ampiezza e pre- 
cisione. Appena adottato in Lombardia, esso fu accusato 
d'introdurre troppa uniformità nelle calligrafie e di age- 
volare così la falsificazione delle scritture (2) ; nel 1790 il 
padre Soave e la Deputazione Sociale dello Stato di Milano 
ne rivelarono empiricamente la lentezza, la gravezza e la 
minuziosità eccessive (V. qui, cap. VI, § 5) ; e qualche anno 
dopo, a Napoli, con più sicura conoscenza delle leggi di- 
dattiche e quindi con più acuta e più valida argomenta- 
zione, 'si dimostrò scientificamente ch'esso era disadatto 
alle menti dei fanciulli. Riferisco dal Nisio (3ì due giudizi 
espressr a Napoli nei primi anni del secolo XIX. 

Il rapporto presentato nel 1811 dalla Commissione in- 
caricata del riordinamento dell' istruzione pubblica parte- 
nopea osservava : « Il definire la lettera dell' alfabeto coi 
caratteri di una figura geometrica è lo stesso che voler 
parlare troppo alla ragione e poco ai sensi ; mentre i fan- 
ciulli hanno molto senso e poca ragione ». 

E il Cagnazzi nel prezioso Saggio de^ metodi per 
istruire i fanciulli (Napoli, 1819) : « Cominciasi dal rav- 
visare gli elementi che compongono le figure delle lettere. 



(l) Buisson: articoli € Hdhn » e ^' Felhiger ». 
(Z) Bianchi, par. 17, 18, 19, 20, 21. 
(3) DeiV istruz, in Napoli^ p. 37 sg. 
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q\iali sono i punti, le linee rette, le curve ecc. Sono queste, 
come ognun sa, idee semplici e generali, perchè rappre- 
sentano qualità isolate che convengono a molti oggetti; le 
quali idee non si formano in noi che per effetto di astra- 
zione E r astrazione non può aver luogo in noi senza 

la riflessione. Ora i fanciulli nel loro primo sviluppo non 
avendo molta riflessione, non sono pervenuti ancora ad 
avere le idee di punto, linee rette e curve ecc. , che sono 
poi le più semplici e generali . . .T Comihciandosi col me- 
todo normale ^d istruire i fanciulli bisogna far loro ri- 
flettere e concepire lo semplici idee sopradette di punti e 
linee e passar quindi alla formazione delle lettere. Ora 
questa prima operazione non è tanto spedita quanto possa 
credersi. È molto più facile ai fanciulli per la loro capacità 
riconoscere le lettere, che formano in essi delle idee in- 
dividuali, distinte con differenze più notate, che appren- 
dere le idee degli elementi di esse lettere, che sono più 

semplici e con minor differenza Nella mia patria Al- 

tamura mi occupai allo stabilimento' di scuole ordinate col 
mètodo normale. Con 1' esperienza vidi, che i fanciulli ap- 
prendevano in minor tempo a riconoscere sulla tavola nera 
le lettere formate, che gli elementi di queste : onde credei 
espediente tralasciilre per i^ fanciulli ogni precedente lun- 
gheria ». 

A ciò il Nisio acutamente aggiunge che i maestri di 
quel tempo, per la loro scarsa cultura, dovevano cadere 
nella pedanteria e nel meccanismo usando i numerosi e 
ingegnosi artifìci cui ricorreva il metodo Normale — cioè 
la tavola nera, V insegnamento simultaneo, la forma dialo- 
gica, i quadri sinottici. 

E tutte queste osservazioni sono giustissime. Però si 
noti che tali difetti potevano essere attenuati in gran parte, 
come si fece in Lombardia con la riforma del '91; e non 
si dimentichi che il metodo Normale, pur con tutte le sue 
mende, frenava e dirigeva l' opera del maestro, e con l' in- 
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troduzionc dell' insegnamento simultaneo bandiva dalle classi 
quella confusione che sempre vi aveva regnato finché l' istru- 
zione individuale aveva permesso d' accogliere nella stessa 
aula e sotto lo stesso maestro molti scolari che si dedi- 
cavano a studi diversi. 



* 4. Del resto, anche un ottimo metodo non ha efficacia 
quando venga applicato da maestri inetti. 

E noi sappiamo* quali fossero i maestri d' allora. meìi ™rì*fino liia 

Quelli di Francia sono descritti da Louis Grimaud e xvV'^ "''""*'' 
da Carlo Modesto Derada. « Tantqt e' ètaient des amb-ulants, 
qui faisaient métier de vendre leur science. Tantòt, dans 
le midi et le sud-est, des Briangonnais qui, la pluine au 
chapeau comme insigne de leur profession et vètus d' habits . 
grossiers, allaient sur les champs de foire « sé louer » pour 
enseigner quelques éléments de calcul et de grammaire 
frangaise » (1). Pagati irrisoriamente, dovevano adattarsi 
a fare anche l'organista, il sagrestano, il corista, il cam- 
panaro, l'orologiaio, il barbiere, il calzolaio, e fin il bec- 
chino; dipendenti, oltre che dal potere ecclesiastico, dalle 
persone più autorevoli del villaggio, erano per lo più « co- 
perti di ridicolo e di disprezzo, tenuti dappertutto in uno 
stato d'abbiezione » (2). 

•Questo per la dignità e il decoro della lor vita! 
Della loro cultura poi troviamo un saggio nei gros- 
solani errori ond' è infiorata una lettera della signorina 
Doucot che, nonostante la poca famigliarità con la gram- 
matica, fu per ventott' anni istitutrice stimata e amata a 
Gacé, capoluogo di cantone del dipartimento dell' Orne (3). 



(1) Grimaud, p. 3. 

(2) Derada, p. 41 sg. : il quale cita il Rapporto presentato dal 
Lanthenas alla Convenzione il 18 decembre 1792, 

(S) PoRCHEP, Une école de village. 



L 
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E della stessa fatta erano certo i maestri ^l' Italia s^ 
alla fine del secolo XVIII il professore abate Isidoro Bian- 
chi (1) osava attribuire alla loro inettitudine la colpa delle 
cattive condizioni in cui si trovava l' istruzione pubblica, 
e il conte Carli (2) ancor più esplicitamente^ affermava 
eh' erano « molti i mórcenari, e ignoranti, e parecchi gli 
scostumati, e i bisognosi di avere, piuttosto che di dare, 
istruzioni di condotta e di buon costume ». 

Dissi, a proposito del metodo didattico e delle leggi 
disciplinari, che tanto 1' uno quanto le altre peccavano per 
eccesso di esattezza, che si perdevano in troppe minuzie, 
e che quindi inceppavano troppo V azione del maestro. 
« Il programma governativo — scrive il De Dominicis (3) — 
deve rilevare lo spirito dell' insegnamento, indicare la quan- 
tità e la qualità delle materie, ma non discendere a par- 
ticolari. Accanto al programma governativo vi è l'autonomia 
del maestro, la sua esperienza, il suo ingegno. Asservire 
le scuole a regolamenti minuti, non è governarle, ma 
sciuparle ». 

L' errore da me notato era certamente assai grave ; 
ma come evitarlo? Come concedere l'autonomia a insegnanti 
senza dignità di vita, senza nobiltà di sentire, senza edu- 
cazione e senza cultura? Abbandonare la scuola al loro 
arbitrio, sarebbe stato un esporsi a pericolo certo. Dei due 
mali dunque si scelse il minore. 
Mìsuoramtìntcì Intanto però si provvide a migliorare il corpo inse- 

gnante. E si fondarono scuole speciali, vere scuole normali, 
dove tutti gii aspiranti all' insegnamento dovevano tare un 
corso di tirocinio e conseguire il diploma d' abilitazione (4); 



del inAKStri. 



(1) Ricerche sulle scuole Normali, p. 19. 

(2) Nuovo metodo per le scuole, p. 295. 

(3) Linee, voi. I, p. 94. 

(4) Nel' 1707 il pietista Francke ordinò una specie di scuola pratica 
per formare gV insegnanti delle sue scuole, e nel 1771 Maria Teresa 
aperse in Vienna una vera scuola normale' (Nisio, Il libro IV della 
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e nessun maestro fu più eletto se non fornito di questo 
diploma. Inoltre si died^ agli insegnanti uno stipendio suf- 
fidente per vivere (1), proibendo d'esercitare mestieri non 
decorosi (2); e infine si destinò loro un posto onorevole 
neir ordine gerarchico dei pubblici funzionari. 

Nel. secolo XVIII si cominciava a comprendere che 
« quanto vale il maestro, tanto vale la scuola ». 



5. E finalmente conchiudo. Conclusione. 

A Milano — dove prima del 1786 erano appena diei^i 
scuole elementari private (3; — il Governo austriaco fondò 



Se» della LegisL , p- 108 sg.). — Nel 1778 TAsaemblea Generale della 
Carolina dichiarava che « avrebbe stabilito e mantenuto in unione con 
r Università, un dipartimento di agricoltura, di meccanica, di ingegneri 
delle miniere, e di Istruzione Normale » (Maestrini, Sguardo alla Pe- 
dologia negli Stati Uniti ed in Europa, par. 3). 

(1) 11 quale però non fu sempre pagato puntualmente, cosi che un 
Decreto Aulico del i4 agosto i788 doveva ordinare al Consiglio di 
Governo « di dare per il sicuro e puntuale pagamento delle mercedi 
dovute ai maestri delle scuole del popolo disposizioni tali, che non fos- 
sero obbligati di ricorrere di quando in quando per conseguirlo » : nel- 
PArch. di St. dr Mil., Studi 320 (1788. 8 settembre). 

(2) L' Editto del i6 ott. i783 intorno alle Scuole Norm, del Tirolo 
— di cui esiste una traduz. ital. ms. nelTArch. di St. di Mil., Studi 245 
(1785. 10 decembre) — ordinava col 1.* articolo: «In ogni Parrocchia, 
e Gappellania locale, dove si tiene il libro battesimale, si stabilirà un 
Maestro, il quale sia nello stesso tempo Sagrista coir emolumento annesso 
a quest' uffioio, e coll'assegno di altri 200 ovvero 150 fiorini di stipendio 
dal fondo di Religione, affinchè a misura de' maggiori affari, e incom- 
benze, eh' egli può avere, massimamente se la Parrocchia è vasta, sia 
posto in istato cól Salario di sagrista cosi accresciuto di mantenersi un 
assistente ». Ma una nota apposta a questo articolo avverte contraddi- 
cendo : « Nel Tirolo, massimamente ai Confinì dMtalia, non si unì la 
Carica di Maestro coir impiego di Sacrista, perchè una tal cosa non fu 
giudicata conveniente, anzi contraria al buon esito della scuola; lo che 
fu anche approvato dalla Sovrana Corte ». 

(3) Elenco delle diverse Scuole da Popolo^ e de Quartieri esistenti 
nelle infrascritte Città, Boi'ghi e Terre della Lombardia Austriaca : 
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più che 20 scuole Comuni^ di due classi ciascuna, quasi 
tutte gratuite, frequentate da circa" 1500 allievi che vMm- 
paravano il catechismo, la lettura, la scrittura, e il far di 
conto. Una scuola Principale^ di quattro classi, fu aperta 
a quelli che, pur non potendo salire alle scuole secondarie, 
desideravano però qualche cognizione superiore; e una 
^QAxoìdi Capo-Normale fu particolarmente destinata alla pre- 
parazione dei maestri, poiché, a cominciare dal 1787, nes- 
suno più potè entrare nell' insegnamento elementare senza 
il diploma d'abilitazione. E dove prima avevano regnato 
uit disordine caotico nell' istruzione e una brutale rozzezza 
nel governo della scuola, fu introdotto un metodo didattico 
comune a tutte le classi e a tutte le materie e furono im- 
poste leggi disciplinari conformi a umanità. 

* Milano insomma venne ad avere un sistema d' istru- 
zione elementare che, se non folgorava per idee nuove e 
audaci, ponderatamente traduceva nel mondo della realtà 
alcuni principii che fino allora avevano solo vagato pei 
campi aerei della teoria. 



Questi furono i primordi della scuola elementare go- 
vernativa in Lombardia. 

Il sole dell' istruzione popolare — che sul finir del 
secolo XVIII albeggiava pallido all' orizzonte — oggi s' è 
molto innalzato ne' cieli e molte tenebre ha già fugate, 
ma ancor non spande tutto il fulgore e il calore de' suoi 
raggi per la forza e per la gioia del popolo nostro. 

Quando ? 



lus. nell'Arch. di St. (fi Mil. , Studi 245 (Proposizioni per V Erezione del 
Piano ecc.). È il documento W pubblic. qui in Appendice, 
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Documenti. 



I. 



Elenco degli Avvisi governativi rigua^danti le scuole Normali 
milanesi dal 1786 al 1796. 

1 786. 

agosto i4. Si avvisano gli aspiranti alP insegnamento nelle 
scuole Normali affinchè frequentino la nuova scuola che per 
loro si aprirà nel ginnasio di Brera il 1.° del prossimo set- 
tembre, e vi conseguano il diploma d' abilitazione (1). 

decembre i2. Si annunzia che il 2 gennaio 1787 si apriranno 
le nuove scuole Normali, gratuitamente per i poveri, e per i 
facoltosi mediante il pagamento di lire 12 per il primo se- 
mestre e 10 per il secondo (2). 

decembre 22, Si danno più precise istruzioni riguardo al- 
l' iscrizione e al pagamento della tassa, e si determina chi 
abbia diritto di tenere scuola privata (3). 

1787. 

marzo 31, Si prescrive che gli allievi non sieno più ac- 
cettati dopo la prima quindicina di ciascun corso scolastico (4). 

agosto 6. Si avverte che il 20 del corrente agosto saranno 
aperte scuole Normali per le fanciulle (5). 



(1) Apch. di St. di Mil. , Studi 320 (1786, 12 agosto). — Cit. dal 
Peroni, Indice d^lle leggi ecc.: sotto la voce Studj. 

(2) Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. — Cit. dal Peroni sotto 
la voce Studj. 

(3; Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. — Cit. dal Peroni sottj 
la voce Studj. • • 

(4^) Archivio di Sit. di Mil., Studi 320. — Cit. dal Peroni sotto la 
voce Studj. 

(5) Archivio ^i St. di MiL, Studi 246. •— Cit. dal Peroni sotto ia 
voce Studj. g 
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ottobre 19, Si richiamano e si confermano le disposizioni 
date coi precedenti Avvisi (1). 

novembre 9. Si avvisa cl^e entro il mese corrente sarà aperta 
nei ginnasio di Brera la scuola Oapo-Norraale per gli aspiranti 
alP insegnamento elementare (2). 

1788. 

febbraio 4, Si restringe il numero de' maestri ai quali è 
concesso di tenere scuola privata elementare; si cambia il modo 
di pagamento della tassa nelle scuole Normali ; e si promette 
che al principio del nuovo corso scolastico, cioè subito dopo 
Pasqua, saranno aperte le scuole Primarie (3). 

febbraio 15, Si avverte ohe il 18 del corrente febbraio sarà 
aperta in Brera la scuola Capo-Normale per gli aspiranti al- 
l' insegnamento elementare (4). 

marzo 18. È concesso di tenere scuola privata elementare 
nelle proprie case ai quattro maestri sopran numerar] delle 
scuole pubbliche, e u ai sedici maestri di Aritmetica Superiore 
già approvati dal fu Ragionato Crivelli a ciò delegato dal 
R. Governo nel R. Ginnasio di Brera n (5). 

1 789. 

t 

ottobre 31, Il tenere scuola privata elementare, a comin- 
ciare dal primo del prossimo decembre, sarà accordato soltanto 
ai maestri soprannumerarj delle scuole pubbliche (6). 



(1) Archivio di St. di Mil., Studi 246. — Cit. dal Peroni sotto la 
voce Studj, 

(2) Arch. Stor. Civ. Mil. , Località, Milano 50. — Non cit. dal Peroni. 

(3) Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. — Cit. dal Peroni sotto 
la voce Studj, 

(4) Archivio di St. di Mil., Studi 246. — Cit. dal Peroni sotto la . 
voce Studj. 

• (5) Archivio di St. di Mil. , Studi 320. — Cit. dal Peroni sotto la 
voce Studj, 

(6) Archivio di St. di Mil., Studi 320. — Cit. dal Peroni solto la 
voce Studj, ^ 
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1790. 



marzo 3. a Avviso dell' Intendenza politica che prescrive 
alcune discipline per i scolari paganti alle scuole Normali » (1). 

1791. 

gennaio 20. u Grida con cui, in occasione della pubblica- 
zione del R. Dispaccio 20 Gennaio p. p, sulle domande de' Pub- 
blici sulle provvidenze generali, si dice, che le scuole pub- 
bliche saranno gratuite per tutti indistintamente gli scolari, e 
cesserà in quelle del Popolo ogni differenza di trattamento 
fra i ragazzi poveri e i facoltosi, e si parla pure sulle prov- 
videnze particolari delle università, scuole e collegi di pubblica 
educazione ecc. n (2). 

luglio 25, Si ordina che in alcune scuole Normali V inse- 
gnamento sia per tutti gratuito, in altre gratuito per i poveri 
e a pagamento per i ricchi; si abolisce ogni' distinzione tra 
scolari poveri e facoltosi; si semplifica il metodo didattico; e 
si aboliscono gli esami pubblici (3). 



(1) Cit. dal Peroni sotto la voce Studj, — . Io non ne ho potuto 
trovare una copia. 

f (2) Cit. dal Peroni sotto la voce Studj. — Io non ne ho potuto 
trovare una copia. 

(3) Gridario 1781-89 della Bibl. Un. Pav. — Cit. dal Peroni sotto 
la voce Studj ; e riprodotto intiero qui a p. 55 sgg. 
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IL 



[Elenco ms. delle scuole popolar! gratalte esistenti a Milano nel 1783. 

E allegato alla Consulta iO agosto 1783 del cav. Pecci e di mon- 
signor Daverio: neirArch. di St. di Mil. , Studi 245 (Pi'opo«ìzioni 
per l' Erezione del Piano ecc.)]. 



Elenco delle diverse Scuole da Popolo» e de' Quartieri esi- 
stenti nelle infrascritte Città, Borghi e Terre della Lombardia 
Austriaca. 

In Milano, 



Oltre il B. Ginnasio di Brera, e 
le pubbliche Scuole Arcim- 
boldi presso il Coli.® di San 
Alessandro 4e' Chienci Be- 
golari Barnabiti 
Nel Seminario Maggiore, Scuola 

*di Lingua Latiaa. 
Scuole dette Taverne presso S. M.* 
Fulcorina. 

1 Maestro d'Elementi gramma- 
ticali e d'Aritmetica . . L. 

1 Altro per Aritmetica Su- 
periore n 

1 Altro di Leggere, Scrivere 

e Conti n 

oltre V abitazione. 
Scuole dette de' Grassi. 

1 Maestro di Grammatica 
oltre r abitazione. . . . n 

1 Altro Mro di Leggere , 
Scrivere e Conti . . . « 

1 Altro d'Arimetica., e di bel 

Carattere « 

oltre l'abitazione. 



Stipendi 



Diritto 
d'Elezione 



400 
300 
200 

350 
250 
250 



Nobili Deputati 
in N.*> di Sette. * 



Deputati 
del Luogo pio 
delle 4 Marie. 
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Scuola detta Marona in P.* Ticini* 
per Leggere, Scrivere e Conti, 
che si esercisce da uno de* Re- 
ligiosi Domenicani del Con- 
vento di S. Eustorgio. 

Servi di Maria traslocati dal Con- 
vento di S. Dioniggi a quello 
di S. Mra del Paradiso col- 
V obbligo d' insegnare a Leg- 
gere, Scrivere e Conti. 

Agostiniani delli Conventi di S. 
Marco, e dell* Incoronata; nel 
primo sMnsegna la Lingua In- 
glese, e nel secondo a Leg- 
gere, Scrivere e Conti. 

Francescani Conv.** del Convento 
di S. Francesco e* s.* 

Presso Milano. 

Francescani Riformati del Con- 
vento di S. Ambrogio ad Ne- 
mus insegnano come s.* 

Agostiniani Scalzi del Coiiv.*° 
di S. Francesca insegnano 
come sopra. 



Stipendi 
annui 



Diritto 
d* Elezione 



Li loro rispettivi 
' Superiori. 
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III. 



[Foglio a stampa : neirArch. di St. di Mil., Studi 246 (1787. 25 agosto)]. 

Per gli esami degli Scolari delle Regie Scuole dormali di 
Milano che si terranno nella Chiesa di S. Pietro Celestino alla 
fine del corso estivo dell'anno 1787, nei giorni 27 e 28 di Set- 
tembre alle ore 4 pomeridiane. 



1. Nomi delle persone impiegate nelle Regie Scuole Normali 
di Milano, 



Visitatori 



/' P. D. Francesco Soave 0. R. S. Professore di Lo- 
gica, e Metafisica nel R. Ginnasio di Brera. 
P. D. Wolfango Moritz dell* Ordine dei Predicatori, 
Penitenziere della Metropolitana di Milano. 



• 


Scuole 


Classi 


Maestri 




R. Orfanotrofio di San 

Pietro in Gessate. 
PP. Soraaschi. 


I 
TI 


P. D. Filippo Guerini. 
P. D. Giuseppe Pensa. 
P. P. Giacomo Pagani. 




S. Giovanni al Conf."« 
PP. Min ori Osservanti. 


I 
II 


P. Gio. Onorato Ghilio. 
P.Antonio M.*» Ghilio. 


Porta 
Orientale 


S. Elisabetta. 


I 
II 


Sig. Gio. Zanebone. 
Sig. Gio. Batt. Ponti. 


e Tosa. 


S. Damiano in Monfor.*® 
PP. Agostiniani Scalzi. 


I 
II 


P. Spirito M.^*^ Gerosa. 
P. Geminiano Giviiino. 


• 


Immacolata Concez.**® 
PP. Cappuccini. 


I 
II 


P. G. B. Segni. 

P. Benedetto Mauri. 




S. Francesca Romana. 
PP. Agostiniani Scalzi. 


I 
II 


P.Camillo Slateri. 
P.Ant.^M.*» Fumagalli. 
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Scuole 


Classi 

I 
II 


Maestri 


Porta 


S. Francesco di Paola. 
PP. Minimi. 


P. Cesare Kovida. 
P. Pietro Medici. 


Nuova 


S. Dalmazio presso i 
PP. Gerolomini. 


I 
II 


Sac. Antonio Lonati. 
Sig. Gio. Antonio Bo- 
schetti. 




S. Maria del Carmine. 
PP. Carmelitani. 


I 

n 


P. Giuseppe Fontana. 
P. Vincenzo Piccoli. 


Porta 


S. Simpliciano presso 
i PP. Benedettini. 


I 
II 


Sig. Rocco Ant.-^^o gj^,. 

cinetti. 
Sig. Gio. Barzago. 


Coma- 
sìna. 


S. Maria Coronata. 
PP. Agostiniani. 


I 
II 


P. Giuseppe Berluchi. 
P. Ambr.«*o Martinelli. 




S.Ambrogio adNemus. 
PP. Minori Riformali. 


I 
II 


P. Giosuè Aronte. 
P. Ferdinando Riva. 




S. Maria della Fontana. 
PP. Minimi. 


I 
II 


P. Giustino M.» Giusti. 
P. Diego Maria Vespa. 


Porta 


S. Maria delle Grazie. 
PP. Domenicani. 


I 
II 


P. Gaetano Mancini. 
P. M. Gius. Agost. Ni- 
viani. 


Ver- 
cellina. 


S. Francesco. 
PP. Conventuali. 


I 
II 


P. Giov. Freganeschi. 
P. Gaet.»° Tettamanzi. 




Scuole Taverne. 


I 
II 


Sac. Gius. Grippa. ^ 
Sig. Cesare Pellegatta. 


Porta 
Ticinese. 


S. Eustorgio. 
PP. Domenicani. 


I 
II 


P. Gius. Annoni. 
P. Domen. Redaelli. 
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Porta 
Ticinese 



Scuole 



S, Catterina. 



S. Marta. 



Classi 

I 
II 



Maestri 

Sig. G. B. Nicolini. 
Sig. Paolo Visconti. 



I 
II 



Sig. Aurelio Piazza. 
Sig. Luigi Duca. 



Porta 
Bomana 



S. Maria dal Paradiso. 
PP. Serviti. 



S. Vittorellò. 



I 
II 



P. Girol. Maria CoUi. 
P. Cipriano Bonavia. 



I 1 Sig. Ales.^Ma'scheroni. 



II I Sig. Gius.* Bianchi. 
Scuola Tedesca in S. Girolamo. 



Maestro della I Classe. 
Maestro della II Classe. 



Sig. Gio. Antonio Dasser. 
Sig. Gio. Pohl. 



2. Numero totale degli Scolari: 1604, 

3. Numero delle ore di Scuòla per ogni settimana: 28 ^/g. 

* 
• . 4. Ordine degli esami. 

Gli Scolari della prima Classe: 

1. Leggeranno una delle Tabelle riguardanti la cognizione delle 

lettere, il compitare, il sillabare, ed il leggere scritta colle 
lettere iniziali, e risponderanno alle interrogazioni con- 
cernenti le dette Tabelle. 

2. Daranno un saggio del compitare, del sillabare, e del leg- 

gere or tatti insieme, or ripartitamente. 

3. Risponderanno alle domande intorno alle prime quattro Parti 

del Catechismo, e alla maniera di ben confessarsi. 

♦ Gli Scolari della seconda Classe: 

1. Risponderanno alle interrogazioni intorno alla Pronunzia, 

alla Calligrafia, ed alla Ortografia. 

2. Rileveranno, e correggeranno gli errori di Calligrafia, e 

d'Ortografia in uno o più esempj proposti. 

3. Eseguiranno varie proposte operazioni d'Aritmetica. 

4. Risponderanno alle domande sopra tutto il Catechismo. 
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IV. 

[Foglio a stampa: iieirArch. di St. di Mil. , Studi 246 (1787. 25 agosto)] 

Distribuzione delle ore scolastiche per la prima classe. 

I. Sinché ì fanciulli di questa Glasse non siano giunti a 
ben conoscere tutte le lettere formate sopra alla Tavola nera, 
le Ore della Scuola cosi alla mattina, come al dopo pranzo 
saranno tutte occupate in questo solo, eccetto la prima del 
Lunedi, Martedì e Venerdì riservate alle Leggi Scolastiche, e 
al Catechismo, come si dirà in appresso. 

II. Imparato ohe abbiano a ben distinguere le lettere sopra 
alla Tavola nera, si eserciteranno a riscontrarle or sulla me- 
desima Tavola, ora sulle Tabelle delle lettere di Stampa, e di 
Scrittura, ed ora sulPAbbeoedario. 

ITI. Quando cominceranno a compitare, la I Ora della mat- 
tina s* impiegherà nella Tabella della cognizione delle lettere, 
scrivendola sulla Tavola nera colle lettere iniziali; la II nel 
compitare, e sillabare suir Abbecedario ; la III nel compitare 
sulla Tabella delle lettere dì Stampa. 

Al dopo pranzo, la I Ora si spenderà nel compitare, e 
sillabare sull'Abbecedario; la II nel compitare sulla Tabella 
delle lettere di Stampa, ed anche su quelle delle lettere dì 
Scrittura. 

IV. Allorché sian giunti alle Massime ed ai Proverbj mo- 
rali, nella I Ora della mattina si darà loro la Tabella del 
^compitare, e sillabare scritta colle l&ttere iniziali 3ulla Tavola 
nera; nella II sì eserciteranno a compitare , e sillabare le 
dette Massime, e Proverbj forali; nella III cominceranno ad 
esercitarsi negli elementi dello scrìvere, principiando dalle 
aste sopra alle Righe più grandi; e ì Maestri frattanto spìe- 
gheran loro a voce le regole più generali della Calligrafia, che 
riguardano la positura del corpo, il modo di tenere la penna, 
la formazione delle lettere, i loro gradi di altezza, di pendenza, 
e dì larghezza ec. 

Al dopo pranzo la I Ora sarà occupata nel compitare, e 
sillabare; la II nello scrìvere, come sopra. 
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V. Arrivati chesieno alle favolette morali, nella 1 Ora 
della mattina avranno la Tabella del leggere scritta colle let- 
tere iniziali sopra alla Tavola nera; la II si impiegherà nel 
compitare, sillabare, e leggere le dette Favole; la III sarà 
per lo scrivere. 

N Al dopo pranzo la prima ora sarà occupata nel compitare, 
sillabare, e leggere, come sopra; la II nello scrivere. 

VI. Quando saranno giunti a saper leggere, senza aver 
più bisogno di compitare, e di sillabare, nella I Ora della 
mattina leggeranno, e ripeteranno sull'Abbecedario le Tabelle 
ora della cognizione delle lettere, ora del compitare, e silla- 
bare, ora del leggere; nella II leggeranno, ricominciando da 
capo, le Massime, i Proverbj, e le favole morali, le quali si 
procurerà eziandio colle ripetizioni, e interrogazioni frequenti 
di imprimer ad essi nella memoria, e per maggior esercizio 
dopo ripetuta una Favola a parte a parte, si farà anche or 
dall'uno, or dall'altro raccontar tutta intera; la III sarà im- 
piegata nello scrivere. 

Al dopo pranzo la I Ora sarà pel leggere, come sopra ; 
la II per lo scrivere. 

VII. Al Lanedi di ogni settimana porzione della I Ora 
della mattina si impiegherà nella lettura di qualche paragrafo 
delle Leggi Scolastiche, le quali leggerà, e spiegherà loro il 
Maestro, finché gli Scolari non sapran leggerle da se medesimi. 

Vili. Similmente al Martedì, e al Venerdì la I Ora della 
mattina sarà destina^ta al Catechismo, di cui a principio il 
Maestro sceglierà le cose principali, e le farà apprendere col 
leggerle egli .stesso, e farle ripetere a memoria; in seguito le 
farà apprendere col metodo delle lettere iniziali, scrivendole 
sulla Tavola nera; e finalmente, allorché siano in grado, farà 
legger loro di seguito il* piccolo Catechismo, e il farà ripetere 
per via di frequenti interrogazioni. Collo stesso metodo delle 
lettere iniziali, e colla lettura farà ad essi imparare ancora il 
Modo di servire la Messa aggiunto al piccolo Catechismo. 

IX. Quando sappiano leggere convenientemente, la II Ora 
della mattina si impiegherà nella cognizione delle cifre nu- 
meriche, e nel rilevare il valore de' numeri, cui impareranno 
anche a scrivere; e potendo si procurerà ancora di iniziarli 
pelle prime operazioni dell'Aritmetica. 
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[Foglio a stampa : nell' Arch. di St. di Mil. , Studi 246 (1787. 25 agosto)]. 

Distribuzione delle ore scolastiche per la seconda classe. 



Giorni 


Alla matlina 


Al dopo pranzo 




Ora I 


Ora II 


Ora III • 


Ora I 


Ora li 


Lunedì 


Lettura, e ri- 
petiz.* delle 
Leggi scola- 
stiche. 


Lettura, ri- 
petizione, ed 
esercizio del- 
TAritmetica. 


Lettura, ri- 
()etizione, ed 
eserc.^- della 
Calligrafia. 


Lettura, ri- 
petizione, ed 
eserc.** della 
Lingua Ita- 
liana. 


Eiserci- 
zio 
della 
Calli- 
grafia. 



Mart. 



Lettura, e ri- 
petizione del 
Catechismo. 



Come sopra. 



Eserc.** della 
Calligrafia. 



Lettura, ri- 
petiV.ione, ed 
eserc.*" della 
Calligrafia. 



Come 
sopca. 



Mere. 



Lettura, e ri- 
petizione dei 
Doveri soc." 



Come sopKa. 



Come sopra. 



Lettura, ri- 
petizione, ed 
eserc.*" della 
Lingua Ita- 
liana. 



Come 
sopra. 



Giovedì 


Lettura, e ri- 
petiz/ della 
Pronunzia. 


Come sopra. 


Come sopra. 


• 




Venerdì 


Lettura, e ri- 
petizione del 
Catechismo. 

« 


Come sopra. 


Come sopra. 


Lettura, ri- 
petizione, ed 
esercizio del- 
l'Ortografia. 


Come 
sopra. 


Sabato 


Lettura, e ri- 
petizione dei 
Doveri soc." 


Come sopra. 


Come sopra. 

• 


Lettura, ri- 
petizione, ed 
eserc.^" della 
Lingua Ita- 
liana. 


Come 
sopra. 



Le ripetizioni delle cose sopraccennate alla fine di ogni 
Capo si faranno per mez^o delle Tabelle scritte colle lettere 
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iniziali sulla Tavols^neca: e 1* esercizio si farà sempre in ogni 
cosa esattamente secondo il Metodo. 

'Quando per alcuna vacanza, che occorra fra la Settimana, 
si abbia a tenere Scuola il Giovedì dopo pranzo, si eseguirà 
in esso ciò, che nella detta vacanza si sarà tralasciato. 

Sul fine della Scuola si proporrà agli Scolari qualche 
tratto da scrivere, o qualche operazione aritmetica da ese- 
guire alle case loro. 
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VI. 

[Dal Compendio del Metodo delle Scuole Normali]. 

Tabella della cognizione delle lettere. 

Tabella della i." Specie (Indice ragionalo). 

Circa alle Lettere,, cioè a quei segni, con cui si rappre- 
sentano le voci in iscritto, son da notare 5 cose: 

I. Formazione delle Lettere. 

A. In generale. 

Le lettere sono composte di punti, e di linee o rette, 
o curve. 

B. In particolare. 

i è una linea retta con un punto sopra. 
j un i curvato di sotto a sinistra, 
r una linea retta con un punto attaccato alla destra, 
ec. 

IL Denominazione delle Lettere. 

A. Dai Toscani si nominan a, 6i, ci, ec. 

B. Dagli altri Italiani si nominan a, be, ce, oq. 

« 



III. Numero dèlie Lettere. 

A. Nell'Alfabeto Latino sono 25. A, B, C, ec. 

B. Nell'Alfabeto Italiano sono 22, escludendosi le 3. K, X, Y. 

IV. Divisione delle Lettere. , 

A. Altre sono Vocali, cioè han voce da se, e si proferi- 

scono da se sole. 

1. Le Vocali Latine sono 6. A, E, I, 0, U, Y. 

2. Le Vocali Italiane sono 5. A, E, I, 0, U. 

B. Altre sono .Consonanti, cioè non bah voce da se, e non 

si possono proferire, se non congiunte a qualche Vocale. 

1. Le Consonanti Latine sono 19. B, C, D, ec. 

2. Le Consonanti Italiane sonb 17, escludendosi le 2. K, X. 
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V. Pronmuùa delle Lettere. 

A. Vocali. 

' 1. A, I. TX, Y si pronanzìau sempre allo stesso modo. 

2. £, O si prò Q anziano ora larghe o aperte, ora strette 
o chiose, come Aperto, Stretto^ Mole, Soie. 

B. Consonanti. 

1. B, D, V, J, L, M, N sono tenni. 

2. P, T, F, K, Q, R, X sono forti. 

3. C, Gy S, Z sono ora tenni, come in Cera^ GirOj Rosa, 
Zelo\ ora forti, come in Caro^ Gara, Sale, Zecca. 

4. H non si pronunzia che nelle Sillabe Che, Chij Ghe^ 
Ghì, e nelle parole Latine Mihi, e SihiL 



NB, Ciò che per brevità si è qoi ommcsao, segnandolo con ec. , in una 
Tabella, che avesse a servire ad uso, dovrebbe aggingneraj. 
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VII. 



[Dal Compendio del Metodo delle Scuole Normali]. 

Tabella della cognizione delle lettere. ^ 



Tabella della 2,^ Specie (Prospetto) colle parole per esteso, 

' In generale. 

Le Lettere sono composte 
di punti, e di linee o rette 
o ctirve. 
In particolare. 

% è una lìnea retta con un 

punto sópra, 
jf un •/ curvato di sotto a 

sinistra. 
r una linea retta con un 
punto attaccato alla de- 
strfl,. ^ 

ec. 



Circaalle 
Lett.®, cifè 
a quei Se- 
gni con cui 
si rappre- 
sentano le 
voci in i- 
scritto,son 
da notarsi 
5 cose. 



Formazione 
•delle Lettere. 



IL Denominazione 
delle Lettere. 



III. 



Numero 
delle Lettere. 



Dai Toscani si nominan a, 
bi, ci, ec. 

Dagli altri Italiani si nomi- 
nan a, be, ce, ec. 

Nell'Alfabeto Latino sono 25, 

cioè A, B, 0, ec. 
Nell'Alfab.*» Italiano sono 22, 

escludendosi le 3. K, X, Y. 



IV. Divisione 
delle Lettere, 



Altre sono Vo- / 
cali, cioè han I 
voce da se, e si 
proferiscono da 
1 se sole. j 



Altre sono Con- 
sonanti, cioè non 
han voce da sa, 
e non si possono 
proferire, se non 
congiunte a| 
qualche Vocale.\ 



Le Vocali Latine 

sono 6. A, E, I, 0, 

U, Y. 
Le Vocali Italiane 

sono 5. A, E, I, 

0, U. 

Le Consonanti La- 
• tine sono 19. B, 

C, D, ec. 
Le consonanti Ita- 
liane sono 17, e- 
scludendosi le 2. 
K, X^ 
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Circa alle 
Lett.® cioè 
a quei Se- 
gni con cai 
si rappre- 
sentano le 
voci in i- 
scrìtto^son 
da notarsi 
5 cose. 



Vocali. 



V. Pronunzia 
ideile Lettere. 



Consonanti. 



/ A, I, U, Y si pro- 

nunzian sempre 

allo stesso modo. 

E, si pronun- 

( ziano ora larghe 
oaper.*, orastret.® 
chiuse, come A- 
pertOy e Str etto j Mo- 
le, e Sole. 

B, D, V, J, L, M, N 
sono tenui. 

P, T, F, K, Q, R, X 
sono forti. 

C, G, S, Z sono ora 
tenui come in Ce- 
ra , Giro , Rosa , 
Zelo ; ora forti co- 
me in Caro, Gara, 
Sale, Zecca. 

H non si pronunzia 
che nelle Sillabe' 
Che, Chi, Ghe, Ghi, 
e nelle parole La- 
tine Mihij^^ Nìhil. 



NB. Ciò che per brevità sì è qui ommesso, segnandolo con ec, in una 
Tabella, che avesse a servire ad uso, dovrebbe aggiugnersi. 
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VTII. 

[Dal Compendio del Metodo delle Sctiole Normali], 

Tabella della cognizione delle lettere. 

Tabella della 2." Specie .(Prospetto) colle LeUere iniziali, 

I / ^ 8- 

' l LLscdp, edloroc. 

Vip-.. , 

eeulrcups. 
' y u I e d s a s. 

r u 1 r e u p a a d. 
ec. 

P T 8 n a, ò/, ci, ec. 
D a I s n a, ^e, ce^ ec. 

TTT TJ ^ T ( N A L s 25, c a; B, C, ec. 4 

m. ]S d L. I ^ ^ j g 22, e. 1 3 K, X, Y. 

A s V, t; h V l L V L s 6. A, E, I, 0, 

d 8, e s p d J U, Y. 

ss. ./ L Y I s 5. A, E, T, 0, U. 

IV. DdL./AsC, cnh/y ^ ^ .q -p p p. 

J 1 * l L C L 8 19. B, (J, D, ec. 

V d s, e n s ' > > > 



I. 


P dL. 


( 


) 


[I 


DdL. 



C a L, 'c a q S, 
e e s r 1 V 
i i, 8 d n 5 e. 



p p, s n e a L I s 17. e 1 2 K, X. 

A, I, U, Y 8 p 8 a 8 m. 

E, Ospoloa, osoc, 
. e Aperto, e Stretto, 
Mole, e Sole. 

B, D, V, J, L, M, N, 8 t. 
P, T^F, K, Q, R, X s f. 

C, G, S, Z 

V. P d L. { \ ^ t, 

e i Cera, Giro, Rosa, 

Zelo ; 

of, 

e i Caro, Gara, Sale, 

Zecca. 

H n s p e n S Che, Chi, 

Ohe, Ohi, e n p L 

Mihi e Nihil. 
• 

NB, Ciò che per brevità si è qui om messo, segnandolo con ec, ^ in una 

Tabella, che avesse a servire ad uso, dovrebbe aggiugnersi. 
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